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, SEBJìjÌKDITìO TITIO, [ 

Cc o VI Magnifi- 
co Signor mio, la 
mia Comedia in vi 
ue lettere abbelli- 
ta con quei pochi 
colori ch’io ho ha- 
uuti:Non vuo gra 
tiare V. S. à prendere di lei prorettio- 
nc alcuna, perche chi vorrà biafmarla, 
non farà mai per cedere alle ragioni, 
con chi la loderà, non harà bifogno di 
difenfìone. A me ballarà affai ch’ella 
piaccia à V. S. alla quale fì come io 
fon buon feruitore cefi mando que- j 
(lamia nouella (pofa per fantefca, de 
'con tutto il cuore me le raccoman- 
do, & humilmente le bacio la ma- V 
no. Di Roma li az.di Agofio. 
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DICONO. 


Xu ciogiouanc. ’ 

Sbratta fcruo. 

Alberto vecchio padre di Lucio. 

Bofehino radazzo. 

Cinthio giouatic fratello di Lucio. 

Fortino feruo. ' ' 

• . 

Adriana giouanc, ' " 

Mirtina vecchia. ' ; 

Ceccarclla ferua. ' ' 

Il Vignaiuolo. 

Hcrculana uecchia. 

t . ** 

Bettina Tua figliuola. 

Olimpia matrona moglie di Alberto.' 
Ruberto Architetto padre di Adriana. 
Faufto fuo feruo, iiTi. • . • 
Cornelio gentirhuomo, ' yC’C-.‘ 
Cencio fuo feruo . • 1/ 
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O , uedete uoi Spettato- 
li quanto poflTa la Co- 
median che in un calar 
di velo vi pianta inanzi 
vna Città : Qucfta «Ro- 
ma tutta. & quel che 
non iicdete.è dietro , & chi per troppa 
diffidenza non crede, monti AilaRo- 
tonda che fcopiiià ogni cofa : Io fo be 
ne che qualth’uno vorrebbe per pro- 
fpettiua la Tua innamorata à vna di 
quelle fineftre,habbiatepatìcntia, che 
per tutt’hoggi vogliam Roma per 
noi, con la noftra famiglia , ^ ifpeditc 
che haremo le noftrc facende, vlare- 
mo cortefia che u’intrate voi à farle 
vòftre, 6c con piena licentia d’entrare 
ne palazzi , ne giaidini , nelle camere, 
nel ecantine.di ferrarejd’aprire.di mct 
tcre,di cauare.d’inchiauai c d’ifchiaua- 
re à voflro modo : ma auuertite che 
non auuengbi à voi quel che vedere- 
te intrauenire à Meffier Alberto Alber 
ti > che in ftia vecchiaia in compagnia 
di due Tuoi figliuoli giouanetti ,fcn- 
za però che l’uno fappia de l’altro, 
s’innamora d’una fanciulla, rella 
(come à rn parfuo conuiene) pervia 
di vna ruffa fchcrnito.La .fauola è nuo 
ua , ^ non lambiccata da concetti al- 
c_ ^3 tiui. 
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froi.pcrche ì fratelli fimiIi(comcve<Jrc 

fe)rtanno fempre inficme lulfa mede- 
firtta Città , neirifteflTa cafa^ncl mede- 
fimo habito, medcHmo dico io di fog 
già, che qualche Logico ftomacofonó 
piglialTc naufea, & vi difturbafle Ijau- 
dièntia col fatui cercare aceto rofatO' 
o maluafia per sfregarli i polfi : Sona 
ambidoi mafchi ,nc l'uno è perduta 
nel Cairo , & l’altro venuto alfe mani 
del Prete Ianni . L’autore vi moftia la 
Tua fauola,comevn Pittore vn bel qua 
dro,doue egli vi dipinge vn feruo aftu 
to,vn vecchio fciocco,due giouani 
innamorati, vna mattona honefta.duc 
ruffe auare,vn villan balotdo, duo fer 
ui amoreuoli , vn vecchio prudente^ 
due fanciulle poco accorte, vn ragaz- 
zo fi auucduto , che fe tale fi fcopriià 
inanzi à voi, qual egli fi mofira al pa- 
trone , giudicarete cheingiuftamentc 
felp meni dietro come vi fetuo :pcr- 
fona vacante per ombra vana non vc- 
dercte, fe pur vn feiuo per configliela 
dell’altro tale non vi paia , & s’alcuno 
pur di ciò fi chiudeià gl’occhi , penfi, 
che ancor nelle cafevi fono delle boc- 
che difurili : & che i due vecchi fimili, 
non fiano tra di loro ne parenti , nc 
amici, non fia chi fe marauigli, perche 
chi pratica tra gl'huomini.óc ha afpet- 
to di huomo, è prefo molte volte ini 

ifcambia 
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ìffiimbio per Tii’altro huomo , ifche 
l’Autore fa per proua , pcrchefe bene 
non ftudio mai BartoIo,.o Battio è Ila 
to però non poche volte prefo per va 
folicitatore, éc citato ad fecundamr 
Et chi non fa chela fomiglianza dcl- 
l’habito,iI portar della perfona, il mo 
do del negotiare.la conformità de no 
mi,la parità degli anni, il penderò che 
ha di trouare vn’altro è cagione di ta- 
le errore? O fe quello auuienegiornat 
menteper Roma, lì po anche mettere 
in Comedia,vero ritratto della vita hit 
mana,dcfe le dampe deglihuominf 
tra di lor fono iìniili, marauiglia deb- 
bo clTcrc che tutti gli huomini non da- 
rò drriili ; Io entro in fìlofofìa natu- 
rale , à voi dico afpertatòrr , che pure 
afpettar doucte dooeio ricfchi,non 
àfpettate vdir parole d’altralingua che 
de propri) dicitori , che d contentano 
della loro, & per gran giunta non lo 
cambiarebbono co primi Tofeani di 
Firézc.Sc l’autore è nfoluto che ogntt 
no cheleggerà lafua Comedia la prò* 
nuntiarà à fuo modo, ne vuol dar leg- 
ge al Venetiano , al Bergamafeo , e al 
Napoletano per far piacere al Fioren- 
tino : O ecco Lucio col fuo Sbratta, 
dal quale la Comedia è chiamata lo 
Sbratta , cheSbratta ognicofa, da 
loro ydireie il redo, attendete. 

^4 ^ITO 


j Atto primo.' 
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: - S C E 2i ^ V B, I M Ji. , 

i . , , 

• Lucio giouane. Sbratta feruo. 

\ * < 
G N V N o ragiona no ' 

Icmitri di (jnel che j 

dejìdera,fna chi imo 

le udir femore cofe 

nuoue f intende alle . 

uolte quel i he gli di~ ] 

jpiace: E pojjibile che 

Cornelio contai mo~ 

di hatitjfe Adriana nelle niahiì lo uotrei 

pure intenderla meglio jfe} mali un poco jche 

* / bora del pranfo none pero pafjf zta . 

$br, l^n è paJJ'jta per noi, che pigliate le miepa ^ 

rote per collatione^ma ben per me, che non ho 
che fare nel uofìro innamoramento:Hor udi- 
te , che ni rrphcarb ogni co fa , e non dite poi 
ch'io fta ccnf ufo, come quelli che non capifco- 
nobene l' argomento delle Comedie. 

Ette. "lion mi ragionare bora di Comedie, attendi 

à quefio , e di ut a . * ’ 

tbr, lo ui dtfjt che quefia uecchia , che tiene bora 
.Adriana con chi io ho parlato al popolo .Jla- 
^ ua nel x L i . alla Scrofa, & che uicino àtei . 
etlloggiaua un .Architetto , ilqitale era ue- 
ntito di pochi giorni con una fu a forella,e con 
quejla putta c bora e detta Adriana con ani 
mo di fermarji à Bgma . 






% 




Digitizsd by Google 



^ H I M O. i 

t.UC, òie Fhai detto , me ne ricordo , & che 
l\dnhitftto fu inuiato da. un Signor Frames 
fe , chealihera era in Ironia al Francefeo 
fon lettere f auor iti jf me yù“ danari iafianti al 
uiaggio^Ó' che farundofì con animo di riior 
Tiare al piu lungo tra un anno raccomando la 
fgLÌt.ola Ù" la fonila , che uecchia era^à un 
Scarpellino dd fuo paefejafctàdoli alcuni da 
nari per gouetno loto : mlhi^ancor detto che 
citrfa uecchia uedendo perla uicinan%a che 
la putta età bdla t adoni* fico in cafa fua 
con la uecchia che la tencua ^Ù.prtfc minuta 
informatione della una Icro^della patria^ & 
delC aiuto che haucuano,Ù' tome^Ù' quande 
V jirchitetto fcritttua di Francia. 

Shr. Cancarouoi hauete la Lraua retentiua, tfe 
l'hauete pìghata fu mrglto di me fc guite pt$ 
re che raccotrh fe ni cacierà niente. 

iMC. iafia che la uccchia ruffa mifc^la uia Cor^ 
nelio di hauer la putta nelle mani, et fu 
ch'egli fi fngejje agente del Signor Francejèf 
che di già era partiio(oh iradime 'j^ che pi 
gliando le lettere clic utniuano dall' ./Irchitet 
toptrfar la afa p >ù uenfmile dejfe alle uoltc 
qualche denat calia uecchia per (ujjìdto della 
puita,dicedo che tai danari erano inutati da 
fuofratello'.Uai detto ancora che lo Scarpelli 
tiomcriìTiuoHié^ che pafforno molti mefftn 
hauere autfo alcuno dell'./ìrchitetto . Cojf 
Cornelio fnfe h.iuer lettere dal Signor , che 
V .Architetto tra morto, et t Òmi^tone di metter 
la Hf((hÌafCt U putta in un'altra cafa,& cht 
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r Affxfjtm fono prete fio di caritd le mije irf 
cafa fuay& poi ? 

Shr* Voi fi può dir buona notte Je tenne ambedue 
in bilzncia , perche la nccchèa per grauv^c^^ 
d^arini anizua al buffo & la fanciulla ai- 
%aua in be.l,%^ : cefi morendo per un cU^ 
tarro la uecchta , fecretamente fi mife à tor- 
no il lambicco della g.ouine, ^ pero l^hd te- 
nufay Ò“ tiene con tante guardie che hot mai 
non fi fida di fi ffeffò , Ó" la uecchia fi come 
feppe trouar modo di darla à lui, enfi ha bo- 
ra trottato la uta di darla à uoi,ehe fitto ha- 
otto d' una mafira di lauori che ogni dì fuole 
andarle in cafa^Ù" hoggi r.on u andtrà.delr- 
hiate uoi uefiito da donna trottami con Is 
uofira,Adriana, 

lue» \Adunc^tts mi fia neceffurio uefiirmi da don-' 
na,& andarla à trottar come mafira ? 

Sbr. Si fi uolete far fatti da mafiro:,Andate dun- 
que in cafa, eJr con la feufd che u ho infignd- 
ta fattiti prefiat la uefie da madonna 3 
che Cornelio fia fiato , & flia in F^ma cofi 
incògnito non ne parlate con altri. 

Imc* ' Come hai fatto à cattar di bocca à quella dote 
«<< fi'gran cofi ^ 

Sbr. Et che credete che non fi troui magi fiero à- 
cattar fecreti altrui fuor dello ficmaco,come l 

^ denti fuor de Ila bocca ? tal ut fi trouajfe à ca- 

ttargli occhi. 

tue. tf ogni coffa rimango appagato ma il fiffitti> 
eh IO ho di mio fratello mi trauaglia affati 
Sbf¥ %{on far efii innamorato fe non fofii anew 
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PRIMO, é 

fcj^ettoCo f andate in cafa, andate, che ecco ti 
mejjo . 

ÌMCt lo HO , Sbratta me ti raccomando 


S C E fi ^ S E C 0 fi D 
Sbratta.Albci Co.Bofchino ragazzo^ 

Shr» "t^Cco M, Alberto retraito della fciociheci^ 

del mondo, che permojìrare il cambiof 
ch'egli ha fatto del céruello s'è accoppiato con 
il fuo ragaccoco pii* ajlttto , Ù" p‘it irijìo che 
non è colui che di Carnomle attacca e fofponi 
à uiUani , mira con che fi^tego ne uiene J 
ì/i Ib. 0 la, 0 Bofchino , > 

Bofc. Signore» '■ ' " 

ìAlb. Saltami ftìnpre itmar,ò(t eptade io ti chiame* 
Bofc- Eccoui fatta una capriola . 

lo non d'jji thè ih ballajf bfjliuolù j dimmi 
‘è sbratta cjuelloì 

Bofc. Ts[on io jb io, miete ch'io lo chiami ? 

Sbr. Meglio andar prima ch'io fa- chiamato f 
Mejjire ho parlato con maJho'Pilegrim, & 
hammi detto che ui feruirà . 

,Alb. sbratta ho à'parlarti d'altro : Bofchino ua k 
. cafa,& di a Madonna^ che faccia mettere k 
ordine da pranfò. 

Bofc, lo andar 'o:0 S bratta ^Sbr atta la majfara mi 
comife fìamani ch'io te dictjf.che tu licom^ 
' palmo di falde eia per far tmeÙai 

fcuffìa 3 & due libre di tela per arroJHrt* 
Shr. Si per fare in fgua'X^tto , 

“ tiilb, (h( 4i»ì , i i “ 

^ *4 6 Ptc9 


ATTO ì 

Dice che madonna mole non fo che icU per ; 

far fa-K^letti é . 

^ìb. Io dico qttel arroflire . 

Sbr. Dice che non ho cifrato uitella per arroftìre* 

^Ib, Bofchino ua pnrma:Sbrattamio dt purcé I 

Bofc. che uoi tu ch'io dica alla maffara ? % 

^Ib. Tace tu 3 e guarda di non parlar 'Mai pìk * 

cjuando parlo ioyua uia : dimmi Bofchi- * 

no quel cal%claro hard finiti domani i miti 
hoì \achini ì ah tu non ri fiondi 3 dii . ' 

Sbr. che non rifiondi al patror.eì ... 

Bofc. “Perche non pojjo ri fiofidcr li é 

sbr. Perche non puoi tu rifiondtrli fi, 0 noi . ' ^ 

Bofc. perche quando egli parla non uucle che petr : L 

li io non l'hai tu intefopoco fa ? ' ^ i 

tAlb, il mal' anno che Dio te dias horJU ritorna eì f 

cafa uà dico . 

Bofc. lotto. 

^Ib, sbratta 3 cerne to te dijfi hìerfera 3 t^io moro 1 

per cofiei , credo che le cofe mie pafjcr anno • 

• male, & per honor mio mi farà fot 0^ di mo 
rire , & mi protefio 'che s'io moro faro certo 
qualche pa^efia da far dir di me, è pojjtbile 

che tu no» uoglia aiui armi, ahimè 3ahimet 


Sbr. i^Ahimeyahlmeyahme^ahime . » 

./llb. .Ahimè da doutro : Sbratta che hai ? ] 

sbr. y' aiuto à deUrui che ho detto ahi^e due uoi- ' 

te più di uoi. ^ 


,4lb. Chi t'ha infegnato di aiutar cefi un irmd^ , 
morato . 

Shr, Mefiere ditemi in cortefia, cerne ui lafciaJH 
lofi pigliare dall' amor di cojiei } 

■ '* X w* ' St 
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Ath. £t thè ne credi ? pajjcindo una mattina per 
qua à buon bora , mi uenne aliato l'ccchio 
fer ueder thè tempo eratÙ" uiddi quella tra 
diiora , quella cagna in carni fciaihe douea 
leuarfi allhora , che mojìraux certe tette che 
f arcuano due nule cotogne da cuocere nel 
mele, belle y morbide , dolciytenere jfaporitey 
che poco poco manco che per tenen^{^ nm 
mi pifciajjè nelle calete , & ti uo dir più la^ 
che pure jìa notte ho fognato di ejjère con lei, 
d' abbracciarla , di firingerla , di fucchiar- 
la , e tanto che deftandjmi trouai tl nafo di 
madonna in bocca lei tra le gambe: tu 
te ne ridi , gli è come io t'ho detto , hor ben 
chefaremoì 

Sbr. Et che uolete far meglio che cofi, 

,/ilb. Cornei 

sbr. Sognatela Jpeffo , & come l'hautte inbrqc- 
do non ut dejiate , & t' alcun ui chiama ^ 
tra mi Jlejfodite fcnto dormo, & non nò 
uuo dejìare . 

tAlb, lo la uorrei di giorno ad occhi aperti utder^ 
la 3 toccarla , baciarla,& far con lei tutte la 
cofe,che fanno i buoni innamorati : f»i 

quel che dice il Furiojò . 
che dolce più , che più giocondo flato, 

.A giudicìo de fatti uniuerfale^ 
che ttiuerpiù felice e più beato, 
che ritrouarfi ini am oro fa pania, 
sbr. Come un barbagianni per fuo : 

^ìb. Dice pur cf'fi , corno noi Horfu lafciamo 

' quejio^ che faremo Sbrattai 


^ 9 atto 

jfcr. U ut dico che r.o ut fàprei ìnfegnar la migtlcf 
uia di qurfta, è fé fprfli con qudte guardié 
tenuta cofici fiimarcfii < he una rocca ben fot 
'' te più ageu'dmcnxe con poco ajjedio s'haucjfef 
che lei con ogni forte di ruffìania.’ma fe co uri 
falto potete entrare in cafa non ui douttrpitt 
tojlo contentar di qurfto , che d'altre fcale ì 
jilh. Etcheutioi tu dire ch'io falli forfè fu le fine-^ 
(Ire di Adriana ? non mi bafia l’animo . 

Shr» lo no uno dir quejìo, ma che fe ^ driana peV 
uirtù d’amore ui uiene mentre dormite À 
trouare in letto. perche più miete afatigaruiy 
& con (iefa di hauerla per altra uia ì Jel* . 
fame fi potejje fcacciar con (inno non credete 
che molti patroni lafciarebb jno dormire i lot 
feruhori qualche bora piu che non fanno f 
jilh. dunque tu credi che da douero mi uenghi 
in fogno ? fe quefto e, come è poffibile che mA- 
donna non ne Jenta qualche cofa , che purmi 
fìaapprrjfo. ^ . . ... 

Shr» “perche Amore per farui maggior feruttiofA 
dormir lei quando Adriana con l’aiuto fue 


ui uiene à trouaré , 

AI^- Infatti io uorrei Adriana di giorno t 
Sbr. Dormite il gitlmo ancora: ma ditemi tutto 
gli amanti non defiderano rfiirecon le iore 
amiche più tofto di notte che digiornoì 
Alht ’Th di il uerOf che pur l’altro dìlefii nel Pe- 
trarca un flrambrotto che dice parlando deh* 
la fua Innamorata , 

Con lei fufi’to da che fi parte il fole. 

Che HHol dire apunto di notte , perche difittè 


■V 
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fa tntntìone dfUe fielle . 

E non fi ued> fi' altro che le fielle . 

Ma mi Mirawglio c(h non ut mettejSe U- 
Luna ancora .• 

Sh'r. D'Uea far l^eC'Jiffe forfè in quel tempo, 
alibi- ^r>'j;idoueua ejlere in qualche camera tef^' 
rena , donde non lo uedeua j e pero di^e » 

Et io furo fotterra 

Shr. Dite il nero me ne ticofdò ancor io. 

./ilh. Io mi rifoluod'hauerla di giorno, tu non ré- ' 
par di fare cib'che fta maipofìbileperincaiP 
tlyper ruffe, per ruffi, per diauoli,perla ma-* 
tre eh' io f 'babbi, ù" ti prometto farti honore^ 
('ho imparato già quattro fonetti del Corna^ 
%ano, Ù* me^ un trionfo del Vetrarca , dT 
forfè uenticinque canti d'uno- flano^ deU 
l'\Ariofio'-, ma dimmi che pacando di quX- 
trono fempre,o,Lucio, o Cinthio} 
shr. 0,0, qui ci bifogna nuoua feuft .' perche nari- 
no alla fed i dt mnfìca qui uicina,che L'unv 
impara di P'iolone ^ l’altro di Lauto : tìorftt' 
andate tn cafo , 

yflh. Io me ne uado, attende pure à penfare come 
habbiamcoftei,&'uenga il cancaroalla ge^- 
lojiache altri ha di tei i ma guarda nonne 
far parola incafa,che tu fai bene come moM 
donna e braua che non riufcijfe poi qualche 
fcxndalo : imeniH : h$r ui eni,o refta à penft* 
re qualche coft buona , o fa come ti pare * 
Sh/* véndate pure, che uen'ohor bora,- . 

♦ 
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sbratta. Ciiiihio. CoCchino. 


T incontri fono come i Jiernmi che ra- 
^re Molte utngono foli:ecco Cimhio l'altro pa, 
trono che ancor egli Morrà anditntia ^hor fu 
me ne uo andare in caft . ' 

Cin. Sbratta , Sbratta . 

$br. Chi farà, chi mi chiama ? quejla è la nnftrìa 
di chi ha tanti f aironi . 

Cin. Soniononmi Medi , 

Sbr. Óh mejjir Cinthio apnnto io penfaua inuoi, 
poi che gli altri pa treni fono in caft. 

Cin. sbratta fe tu non m'aiuti io fon morto. 

Sbr . S'io non ui fotterro altro aiuto dar non ui pof~ 
f> ejjen do morto . 

Cin. Sarebbe forfè meglio ch'io fujfe talmente mof 
to, che tu m'hauelfi à fot ferrar e. 
sbr . Io ni ricordo che uojlro padre è in cafd^ don» 
deueniteà quejì'hora ? 

Cin. ffengo da uedere quella fornace che di conti» 

nuo mi ahbrugia il ctiore , 

sbr . Quejìa fornace che dite deue ejftre come quei 

le f tette, che abbrugiano i piedi ^e non toccanti 

^ ' iefearpe. 

Cin. Verche di tu costì 

« 

Sbr . Vcrche come dite ui cuoce il cuore, et ui lafciit 
. crudo lo Jìomaco,horfu io me ne uo in caft . 
cin. hh sbratta affetta di gratia,/è altre uolte hai 
mojirmhamma di me,feà te filo ho fier» 
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jpwto il fccrtto mio , /è di te fola mi fido, fer» 
che non uttoi afioltarmi ? V 

Sbr. Se io non fojfo attendere bora con uoi, fi gli è 
bora di pranfò ,fi Hofiro fadre u' afi>etta,cha 
colpa è la mia ? horfit uenite à definare che 
importa più che perder tempo in tai ciancie^ 
à pranfo fi* M-Cinihio. 

Cin . Et che più bel pranfo pojTio ivouare , che 
gionar fempre deWamot mio . 
sbr» ^hs'io fojfi padre di famiglia contjuantM 
poca Jpefa uorrei gouernarU . 
cin, Terchef' 

Sbr, Terche lafiiarei innamorar quanti fujfino in 
cafa , eJr bella cofa parmi che jtmore leui a 
gVhuomìni non filo il ceruello,ma l'appetito 
ancora, Ò' uoi fi divedere, Ù' di ragionare 
della uojlra Adriana cofi ui godete , andata 
à trattenerui con qualch*uno dauanti cafit 
fua, mentre io andato à dar da pranfo à uo* 
Jìro padre, & à Lucio . 

cin. Eh Sbratta to ho gran paura che Lucio anco» 
ra non pigli qualche nutrimento da ì begli 
occhi della mia Adriana, 
sbr, T^ha di già fatto un gran fianco , perche 
qiicjlo ? . 

cin. Vtrche fiejfo l'incontro per qua , ^5* dubito 
che egli non fia come me di cojlei innamo- 
rato, o non mi faccia la jj>ia al utcchio. 

Sbr. 0 0 filpetti amorofi gra cofa è di mi altri ama. 
ti, che ui mettete tali occhiali alnafo,che ciò 
che uedete ui par ladro della dona ch’amate. 


sò incontrate degli altri ancora per ijìradaì 
^ prima 
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f^mache amafli cofiti ho rinamtraut maft 
“Penfate di wn amarla . , fa^areie f€h%f 
foretto horbtne^he tiolete da mtì 
4)W. Chè troui uia ch'io le farle almeno una uolt£ 
€ontra ogni Ipia^ igni cura yOgni guardia iht 
gli babbi interno ^che maledette jianolegela^ 
fie. chi prima le ritrouo . 
ibr* Ctnchi l'haueté co majiri di legname o eoa 
hmminì gtlojit 

eia. L'ho con l'uno, & con t altri , non è egli und 
grò, uerg6gna,che un beluifo d'uva dona cjud 
le è coftei^ babbi à celarfi cefi ingiujlamente . 
Sbfé V oi ìwn lo intendete^ fapete uoi quel che fono 
tai gelofie che dite ì ' 

eia. Si che lofo^non lo aedi 2 cancelli da rinchiu* 
dere bei uifi , 

,/fnTjfino le mafehere delle fine Jive^et quatti 
ttolte fottó unagtlojta fa un uifo fi bruttbychè 
jccfrtnd'fi uijanbbe fauraì le belle mejjer 
Cinthìo mio non fi curano di ge lofi è, ma pgO‘' 
dono di ejjer uedute horfu andiamo in cafa « 
Cin. Tu non mi ri [dui ì 

Sbr, Voi che la gtlofia ut è fi contraria dianlefuó^ 
Co una notte jÒ" ui content'arete,Ó‘ fi dite ha-* 
uere per conto fuofigranfuocoy comtèptfji* 
bile che f affando da gli octhi fuoi alla fira- 
da fP' i che dalla finejìra ui ha infiammato, 
non babbi in qualche modo tocca la gtlofia ? 
cin. Tu fiat fu le burle, Ù" non feriti la pena mia, 
che faremo ? 

Boli, 0,0 eccomefier Cinthìo,! ocercaua apunto uoi, 
uenite prefioche u' affettano tutti, il mafjtra 

non 
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h tto uuol metter R ÀtMoUferi’T^uoi^et ntad.cn 
no. perche ha. appetito mi manda a, trottatutr 
Shr. che fa il uecchio ? 

j 3 ofc. E nel fuo cambino che fiiortà la Girontett^ 
fui Unto, &“ dopoché è tornato non hafattO' 
mai altro che fonar illauto perletterctT 
shr. Come il lauto per lettera^ 

^ojc,^ 2^0 fo io teneua un Ithro inan%iyetfonaua,& 
dice che fi chiama un libro di tauoìeyù" m'hét 
detto che tu attenda à quella cofa che tu jU** ‘ 
shr. Va uia,ua à cafa tu, dìpjli che mejjer CinthU 
uerrà. , . , 

fin. che uuole il uecchio date f 
Shr. Vuole che io gli meni un calcolavo in cafa ^ 
far fi tagliare un par di fituali, andate fu 
i ■ lafcia farà meyche'digiapenfi) una cofit cht' 

• farà buona , andate .• , * ' À 

Citt. Io no, mi ti raccomando.à Dio Sbratta mio, 
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Sbratta . Fortino fctuo. 




’ Sbfr ■^ Ccomtpìù inuilttppatonel feruigio de paf 

J^troni chetio e una qualia fotta la rete,ify 
■' in maggior dubbio che no e uno che fa profi f- 
fion di cort e/i, quàdo incontrando da funOyÓ* i 

■ l'altro lato delta Jlrada due fuoi maggiori,, 
nofaà chi prima far homr di beretta fu mai - 
più udito che un padre,e due figliuoli t'innM 
mor affino (Cuna medefima donna i o che mate . 
fia Ue Comedia,o poffente forT^ d' amore, cb€ . 

igio^ 
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ìghuAitì fa fàuiftt à u ecchi [cerna il cetutìU* 
fort. OjO uentura,ccco afmt o Sbratta : Sbratta* 
Sbr. 0 Fortino tu ttitni à punto à tempo. 

Fort. .A tempo faro utnuio fe^mi farai il Jèruigio, 
sbr. Checi è yche uuoit che cerchi f 
Fort. Cerco danari per c^ull'afno del mio patrone f 
che tutta Jia notte ha giuocato^Ù" ha perdu- 
to quanti danari haitea,Ù“ hora mi manda À 
impegnare quefta collana per altri danari, 
che penfa di rifcati affi . 

sbr. Il tuo patrone, che uoi giocar di nuouo per ri- 
cattar f , fa come coloro, che foffando ilnafh 
p:rncn imbrattare ilmuccicchinojfhi'zj^- 
m nelle fearpé^o nella cappa, & molte uolte 
in un tempo hanno irnbrattato il nafo^la ma 
no , il fa%pletto , & la cappa. 

Fort. .4 che propofioquefìoì 
Sbr. "Perche petifxndo di rifeattarf perderà la col 
lanari danari inter effe, e farà del re fio: fi 
gli ha perduto ftio' danno . 

'tort. Lafcia andare in colera à me, che m'ha btfh 
gnato prefiargli-due feudi delli miei tolti al- 
la bocca , al uejìire^e alla femirta . 

Sbr. >4 dunque ito ti prefio danari perderà la boe 
, ca,il uefiire,U femithti^ io , che umv nel- 
la fine ? 

Fort. yogUo,che fo che puoi, che tu mi prefii diece 
feudi fu quifia collana, perche irgli uincerà 
larifcotero quffia jtra , fe perderà tu la ter- 
rai qualche giorno , e forfè ti potrà rimane- 
re in mano perche io diro hauerla impegna- 
ta à itiebreo , 

• -, Si, 


Il 
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Slr. Sì yìfJitVu fura non corrtràì 
■ fort. Correrà (i y & faremo da buon compagni Ia 
partiremo infeme . 

? Sbr. Quefio ron mi ha , j^erche Vintereffe mio non 
^ jippArtiene à te, ne farebbe ragioneuole,che tt$ 

I die non fai peccato d^ufura hauejfi per peni-» 
t tentia parte del mio guadagno . Li danari fe 

» no» hai gran frettate gli prefiaro ad ogni 
modo tra due bore . 

Fort. Tur eh' io gli babbi innano^ ue/pero mi hajia 
in tanto io dir ò d'hauer cercato fhebreo fòli- 
io , Ó" di non hauerlo trottato , ma beato te 




f 


Shr. 





Fort. 

Sbr. 


Fort. 

'^Sbr. 


t 






Sbratta, che non hai à fare con un patrone 
vtuocaiore . 

A 

Tiit beato fei tu , che ferui un gtuocat’ore,che 
pure può fperare di riuincere i danari pèrda 
tiytna io che feruo trecche feno(^ giuocare han 
m perduto il cer Hello i ne f nona uia 4i ri- 
guadagnarlo ? 

che i tuoi patroni fono forfè impao^ti , 

. 4 I piacer ucflro fer Por tino ciuefio iqu.1 

lo cip IO ti dtfji hierfera di uolerti duartre 
h oggi, pero ho molto caro hauerti apunto tro- . 
nato io quef'hora che il uecchio mi fa fiav 
fuori per fuo feruigio . 

che ci è, di prefio di gratta, 

I miei patroni fono tutti tre folto una rete,^ 
fentono allacciati , c nonfi tteggono che Cune 
non fa deli' altro : T ir ano tutti tre à un ber fa- * 
glio,& ftYuanfi di me per mira , perche bora 
mi prega Lucio , bora mi feongiti/a Cimhio, 
&horA mi fuppUcail necchio, 

Dìamh 
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Toyt, Diauolo fa innamorar la mula ancora : hené 
chepenji di fare tra tanti amori ? 

S'pr. Satisfar tutti parimente non pojfo^ma aluee* 
chio metterò fi duro partito alle maniache egli 
0 non lo acceitarà , o accettandolo fenc^a po- 
terfi punto doler di me , re fiera à fuo mal 
grado fihernito . 

Fort, si, ma guarda che feno^ dolor fuo tu non ftf- 
fiiba fonato . 

Sbr. 2S[o« ho paura di epuefiojbafia ch'io mi rifot * 
uo a fatisfar Lucio, per che di lui fola fa fiima ' 
la donna, e dar parole à Cinthìo:T?er conto del 
uecchiofonficurijfimo, e /àppi pure che l'im- 
partire é come un allacciar bottoni,perche fi 
come errando tu con uno erri con tutti , tofi 
un huomo tofio che comincia à fcoprirfi par-m 
in una cofa trabacca prefio in tutte V altre, 

Fort, 0 perche non diceui tu che la paotgia è come 
una ripa che fe in cima ti fcappa il piede ne 
uai rutilane fino al fondo : e li due fratelli co* 
me fatisfarai} 

Sbr. ne fono ancor rif aiuto , ma non mi man-* 

caranno modi , & credimi che non fènrjt 
caufa mi chiamo Sbratta^che fon huomo da 
sbrattare ogni cofa , 

Fort. Mora sbrattami prefio adunque col darmi 
qut' danari che t'ho detto, accioche il patrone 
tbratte gli altri , o fta in nome del diauole 
sbrattato egli del tutto . 

sbr. . Io ho caro di hauer potuto conferirle quefie 
mio garbuglione [appi che fe non ueniui à tre 

narmicofi nj arei uemtoà cafa tua» che per 

. rf. r*. ' dire 


PRIMO. tt 
dire il uero s^io non ho con chi ragionare di 
ciò non foffo far bene il ncgotio, non ti ho nè 
pregare^n* comandare che tu mifia JecretOp 
• perche hauendomi tu conferiti) già i danari p 
che à poco à poco. hai rubato al patrone tjuart^ 
do hai potuto fai molto bene come io tifiaftx 
to fidete e fecreto fempre.pero taci pure,& ni 
mi sf)Y%j.re à dirti chi jta quejla donnól che 
coftoro amano^che lo piperai : hora uattene d 
capa, e ritorna tra un hora che ti feruiro , 
JPort, Me ne fio à te delU danari > del fecreto che^ 
m'hai detto ti faro i^uel pdato amico che ti 
' fiotto pempre^Ó’ pe ti bip>gna aiuto eccomi 

- qua, il conpglio non P offerifco,.che n hai piti 
■' di me. 

Shr, Ti ringraùo : afcolta perche molte uolte ìHt 
feruo della porta di dietro, per ejjèr più uici^ 
no alla ipotonia doue io compro le mie robe y 
mi puoi affettare li à quella jfetiaria ch^ 
* Piujegna del Melone intendi, hor uà t e notp^ 
indugiare. 
tort. .A Dio . 

Sbr. Oh quanto m'haghuato à fclorare rwpo fuori 
. con cojlui , & in ejfetto io credo che Udire i 
r fecreti importanti con un buon amico fa co^ 

- me il mettere danari à guadagno , percha 
f- , Tempre fe ne caua qualche cofa,è di già quel- 
I ^ f le ba/lonate che Fortino m'ha accennato mi 

fanno penfare à non fo che ,foà punto quel 
* che ho à fare , uogUo intrare in cafa poi cha 

'■i - in punto la feufa del mio lungo indugio. 
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I « 
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T’ 

« Adriana , Mirrina uecchia . 

d<mna.yniadonna quel gìouane che paf 
•h ^fx hoY di la non è egli quello con chi noi 
hauete ft amane parlato al Vopolo ? 

Uh, Varia piano, fi che è quello ^fetulo conofceffi 
bene V amareJfUomefai ilfuo patrone filqua^ 
le fi chiama Lucio che ha la luce dal Solermi 
ra che nome da mettere à lettere d*oro . 

Uif, Quelhelg\ouaneche mofira d' amarmi tan^ 
to ha nome Lucio f o Lucio mio quando potrò 
chiamarti più da uicino ? 

Uh, Votrai qu^fta fera, che mentre tu ragtonaui 
con quella tua compagna io fingendo dipar-^ 
iarconlui della pigione di quejla cafa gli 
diffiogmcofa. 

Jtdr. Il patrone della cafa adunque c Lucio ? 

Uh, VoUfftlo Dio che tra poco tempo fare fii lapcà 
$rona tu:ma firtfi cofi^che per effere egli mjlta 
uàcim la tua copagna non entraffe in fojfetto: 
tu fai bene Adriana quanti occhi mi oìnuìf 
me hautr per amor tuo, & per cerio Cornelio 
ha ragione di tenerti cefi in guardia y che fa 
tnai fi fapeffe ch'egli non t'ha ancor fpofatdg 
guai à lui, à te; Et quejlo fat ti uenirè Ut* 

do in cafa,no è per altro, fe no per il gran defi 
derio che moftri hauer di lui, le neceffitày 

mille quali ci trouamo,tu uedi che Cornelio à 
htfmai tato fiiiumato che fegliuedelapelle^ 

àladorma 
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«//ar* Madonna io non cerco fe non contentarmi^ 
poi che Cornelio non’mha JpofatA ancor ajnon 
potrei io maritarmi à Lucio ? 
fdìr» Sì quando egli ti uolr/Je per moglie yeh fìgliuti 
lamiaytu non fai ancora il unur del mondoi 
non penfar , non penfar à uiuer con altri, che' 
con Cornelioypot che per amor tuo fi mtfegià, 
• al maggior pericolo, che forfè mai più un'ala 
tra per altra donna , hifia io lo so :Tu hai À 
mantenerti caro Lucio, cercar con bel mo- 
do hauer da lui qualche aiuto, fen^ però che 
Cornelio ne [appi nulU:tu uedt come noi ftix 
mo mcafx, fi bene di fuori paterno geiddonneS' 
&m fai bene che alle mite mofiramo difua 
'ri efirre fatolle . che tn cafa ci nmiam di fa- 
me Ù" non è tutto oro quel che luce : Cornelio 
s ha hormai uenduto per nutrirle qudto haue 
ua'yÙ' Dio là quel che gli refta hormai più, 

. y/tdr. che colpa ho io di qttrjlo J Lucio uerrà ad 
i ogni modo) ah Lucio mio. ’ 

Miy, Tuo? tuo fard quando l'harai in camera y e 
terrai fida qualche cofa dtl fuo,ma io so he 
ne,che tu hai altri uccelloni , che ti fitolae- 
chiono d' interna . 

yAdr. lo non ho' altri uccelli eh* el Lufignmlo di 

Cornelio. 

0 

fair. Io dico innamorati , cbf ti uorrebbmo comd 
Lucio . 

* \ 

, ^dr, y oi do'sete uoler dire un certo uecchio, che 

. ffeffopafij per qua &mledomi Salirò giorno 
parlare gl* ine alrt,p si gran tojfeyche prtm t fece 
posò thè romorUi fottpyche dir potejje parola.' 

■ B bene 
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A^ir. Deuf patir di fianchi non importa no^fia ptn^ > 
in certteUì con tutti ydoj no e'pìetra di attejie 
tafèuicme^ che no lume per far la Jpitt 

A Corn Ito , per ceno n ht rÀg>one,& però 

auuertifciyche un rtcord j ti uò uare, accioche 
tu non l ‘inganni con Lucio .* tu hai à fuperip . 

, ch'egli h t un franilo tanto fimd ' , che s io. 
fton gli ha tejji alle uoite ueduti infiemejhx» 
Yei dubitato , che l uno non fujje l'altro, 

y/dir.loh irò adunque due Luc^ , poi che cofi fimi’" 
ti fimo , 

jair. V 0 cheti cotenti d' uno ^perche 1‘ altro no credo, 

IO che habb quejio nome, perche 1‘ .fiere fimtli 
di ajfieuo è opra della naturarla diufifità dt 
« nomi uitn dalia uolontà del padre^ 0 della 
madrCf& quando pure fi come d’affietfo fimi . 
iifonOfCofirmi fujjero anchoradì amarti iti-, 
fieme^edi donarti qu.ilche coft^ mi piacereb 
he eh ; amafji L'uno^e Caltropma quefio figUito 
la mia auuien di rado, per» tu attienti con 
igj Lucio, >à* ratiien l'altra, chea qualche tempo 

ti giouarà j perche cafi che tu d tipi accia. à 

/ Luciano Lucio uenghi à noia à te, utile ti farei 
l'amiùtia dell' altro, e tanto più quanto farà 
fiata fecreta . 

sAdr.Rjfinio cofi fimili, come'potro io comfcerli ? 

Mtr . ,4 more, U fortuna, il cdfigliohumano rimedia 
, ad ogni cofa,io ntifom accorta per lungaojfer 
uan che 'If ratei odt Ludo porta fimpre un / 

baccheitino in manojcomefig, tono fare i 
$^l‘^ani,Ù“ ha bene nonio che dipiùntluifit,, 
che Lucio non ha , pur quefio à cip mi mir4; 
i * . bene 
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vene mn appare, mn credo già che Lucio rej^i 
di portar la bacchetta, per rS batter ancorargli 
tofiumi dagrntilhuomo, ma che sò io ^ bafict 
tu hai a montarti atnorewJ jjtma a LuciOf 
& aW altro pa^ar cofi , intendimi > 

•Jtdr% Madonna io uorrei che tutti gli huomim 
t^dfjbmigliafftno à Lucio, <2^ uolefje Dio, che 
Cornetto fufje gtou.me, e bello come ìmcìo,^ • ' 
id. r» Lh figliuola mia , Cornelio ancora è fiato 
bello cjuando era gì ou anetto, & fèti* hauejp 
tomfctuto un figliuolo , che ancor io haueuo^ 
che mi fu fitiato quando l' Imperai or uerme 
à {{onta , bafia ti farebbe varfo bello , h»rfh 
non parltamptà di quefio, che mi fi rinfre^ 
fcano le p aghe à perijkrui : ylfcvlta , tu hà» 
uerai hoggt Luco in camera uèfiito'da don- 
na folto la perfona delta mafira che ftiol tto» 
wr à mf guani di iauorarè , 

^dr, Et fé la mafira uiene anchor ella ? ' 

ir, L^n uerrà perche io le dijjì hietfera chenOH 
ttenifje p.r hoggt, che à dirti il uero penfindo 
di condurti co(t Lucio, fìnfi uolerti minare al 
nion afiero , la fila pur fare à me , tu guarda 
pure quando farai con Lucio di nónfar men- 
tione nidi fuo fratello nè del padre,e Piando 
con lui , mofira con gonttleo^ d'amurloy^PH* 
di non morirti p >ò ptr amor jfùo, perche que^ 
fii giouamtti quando fi fèmono amare s'm^ 
fuptrbifcono , & fi danno ad intendere che 
f buoni ) fta obligaxo d'andar lor dietro ; & 
perche tufappi.quel uecchio che poco fa tu di- 
teiii > è padre di Lucio , finge ancor egli 

B z amarti- . 


amarti , per pigliar uìa da fuiare i figliuoli^ 
per'etu gouernati~fiitÌAm nt€y Ù" [opra tuttcì 
in modo che i Micini mn t'auedaKopMre di 
Ufi /guardo , ricordati di riconofiere Lucia 
quando p^ffa dì qu 4 ,che non porta mai bac» 
cfiata, Ò" fuo fratello fempre . 

\ddr. Jldadonna io nongli ho ueduti mai in/temCf 
marni penfauo^che quel che porta co/t , come 
dite quel bacchettino, fu/Se Lucio , per tale 
h teneuo,ma à che altro /ègno dite noi , che 
• lo pofo conofeere ì 

ìriir, Quejìo non puot\tu conofeere di lontano , ^4^ 
fiali quel che ti ho detto . 

% 4 dr, Luctoutrrà uefiito da donn<( • 

^ir, si, & nomava^ ^ U/J'andra jche co/i ho ordi- 
nato , hor andiamo che è bora di pran/o , ^ 
h(Utemo affai indugiato per firada . 


Il fine dtl f^rimo attq. 
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ATTÒ SECONDO . 

S C È 

\ 

CecaicUa ferua, & il Vignaruolo. 


Cec, 



2^d A R o con cento milà 
diamli-, che ti fortino uec^ , 
chio , che pot che hx 

n angiato . & è ben [atollo 
_ gli è monto il grillo di hi^ 

Wèy un pàr di cuafrefche ^ jorfr the Ma^ 
donna non gli ha mille uoìtectito,the rotta fi 
figliano innanzi, &nrn dietro f e fio^kh Dio 
fe nonfttjje peccato gh mnei m di faltaré 
adol]o, e tanto dimenarmi ton le pugna , cht 
gli faitajjìr.bgrc’ccht della tejìa.doue tnuarò 

10 l'oua à cfueft'hota^bh uentura ecco à punto, 

11 noftro Vignaruolo, mi marautgUaua bene, 
ch'egli nonfuj^e uenmo fi amane ^ ub riporti 
quefii quattrini, & contarli prima, 

rign,0.o ^arritiai pure una uolta mena, et mena,Ò* 
rimena la gamba quanto uuot, che qfte migUà 
J^manefche non fìnifcono maitutnga il CancOt 
ro al patrone che non fa fcortar la firada dd 
J{pma alla uigna , fono già otto dì che Jìo coti 
ìuiy& mi ftraccopiìt à fare una uolta fio 
tti aggio, che à o^ppare un dì intiero, intìerOe 
'tee, Dìo huomo da bene, hora meni ah> 
1fiign,Se io fono huomo da bene, perche mi tocchi cojt 
di dittrOychi t'ha irfegnato di far cojt ? m'in- 
crefee di non efer fiato un cavallo ) che ti 
daHOWHa copia di calo brauifpma,^ : , 

;r : b r 
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€tC» ^ me ahi io non ti hnuem per jt hrauOyfer* 
donami .che un altra uolta ti uerro per un 
Jro ueyfa. 

risn.o hè,come fio. il Mrjftre J 
C ec. Sta come Dio uuole, hot fu andiamo in caft^ 
che di già mi par uedere che tu babbi tjuet 
ch^io ceti 0 , andiamo • 

yign.Lafciami r.ijjatare quefierobbe prima :c9r 
me uà ? di pure . 

C«. Fa prefio ihe ho fretta , oh fe tu fipefji coma 
Hanno le cofe : Il meffere fià malo ^ Ù' non fi 
more ,& fa le maggior pao^ty che faceffe ■. 
huomo mai * fempre fi affligge j fi lamenta^ 
fofpira , Ù" fi duole . ^ . 

Vign .Et che ha la palatina} 

CfCt Io non so quel che egli habbia : la mattina, 
quando fi lena fi ferra in un camerino^ doue 
più di dieci uolte fi Ima le mani y il coUoyil 
petto^& io per la fe/fura della porta ho uedm 
- tOfChe ha la barba nello ftomacO più lung^ 
quattro dita a che nel uifo^ 

Vign.Sì ahi 

dee. Odi pure yfi pettina con un pe<x^ S Bagno t 
fi fciacqua la bocca^ rafcia,Ó‘ ffuta alle uoltt' 
certe cofe^ che paiono pe'K^ dt frittata. 
yign.Diauolo affogalo tu , mangia tropp*oua però, 
Cec, Quando fi uefie da fe Beffo fi tira fu (i forte 
le calT^^che l'altro di per troppa fu ria gli rem 
I fio in mam quella cofa^ che gli huomini pofm 
f (ano dinanzi attaccata fotta la Centura •. ^ 

yign.Tu uuoi dir la brachetta , ' 

fts^ 5i^& bifogno che il Sartore gUhorayallhwt^ 
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ìitvif^ccffe un altra : tìorfu lafciawoandat 
cuejioychr porti tui 
rig« 0 0 6,iheporto ahi infalata,httheite ^ foglie^ 
radici.ran>p(>n%plt , f}mcchietti,btete y borA* 
gifii i hatifte galline uoi^ 

Cec. Bautffmo coji de galli , ame hauemo delk 
gallint . , 

Vìgn ."Perche de* gali ì 

Cec. Perche le nofive galline fruttarianOye io we» 
fchina no hareiyConne faccio horayà cercar deU. 
Vena fuor di cafa, intedila tuìhai tu delVoua\ 
yign. Madonna sì che nho,& delle coùbeUequsn 
lo mai ne pano ufeite dapoi chlio fono aìitL 
uigna. 

Cec. lo non mi curo di tante btlltoi ^ , pur che tu 
ne babbi due per il mejfere , hafta. 
yign.H^ko due fer il meJJ'ere , per madonna , ^ 
per te. 

CeCt Per me ah ^ ti so dire che tu l'hai trouata Ia 
golofami piace più un buon boccon di carnea 
che quante oua ha pia^t^prllaruola. 
yìgn.Tu fei della natura di moglùma , che à lei 
anchora piace pt ù tanto di carne, che quanté 
' oua fanno le nojhe galline . 

Cec. indugiam ftìéiandiamo , che il megere 
4; dee affettare : ahimè ecco unot^ de* patroni , 

^ . che uien fuori : pajjtamo di qua per la portA^ 

del giardinOyche diro d'hauerti incontrato tu. 
^ ■ queft* altra contrada, andiamo . ^ 

rign y mi pure,ch'io ti uenga dietro. 

Cec. SÌ uien in nome di Dìo , uien prefio • ^ • 
Vign,Vengo in nome del Diauolotuengo . 

' fi 4 SC£2iA 
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» 

Lbciò con tn bacchettino in manò^ 

V Adriana alla fineftra. 


t^c. 


l Sfatto amore a'ccieca la mente, & gVoe- 
^ chi iniJteme,<jueJ}a è la coppa di Cinthio,<&* 
la bacchetta ancor a, eh" egli fnolfortare,cm^ 
gran furia fono ufeito fuori, che di tal cambiò- 
no mi fònoàuueduto, ne fero molto importa, 
poi 'che l'habito tiofiro per lauoro hficof.rme, 
come anche tra di noi pematura ftamo fimili 
d"afhetto:ma beato lui ,che non fente nell" ani 
PIO quella pena, (he di & notte me tormeta il 
cuore, che in^uejio ho caroejjergli dJfftmile: 
Bgli pergranpe%^%a nonufeirà dicafa,di mà 
f. niera, che trouandomi bora co fi necejjario «o 
m^è r nomare. Oh Sbratta fe tu mi ferui hoggi 
fecondo che nt"hai promejfoybeatome,Ù‘ ft* 
lice te . Foglio bora andar à uedere t"è uerò^ 
che M.Sulpitio faccia quefia fera no‘^,chi 
fe c'fi faràM cofa , ciuaie hoggi fon per fare, 
viufeirà più uerifimile:Deh uedtfi io coft paf* 
ftttido qualche raggio del m-oSoleto felici tnti 
ita ,the dentro fi bel jflendore tenete afcofò,b- 
gelòfia,che mi priui di tahto lume, perche non-, 
hai tu li più pure parti tue di Chrijlallo, chi 
alle mite più chiaramente mi riJfUndejfe 
qutl raggio, che mi rajjerena il cuore ? 
^dr-Gentilhuomo meglio farefli andare altroue, 
M non fin -^eU A che ui penfate, m noi quello 
■■ ‘ ^ che 
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Secondò. 

ejjer donete,uoi mi fotete ìMcndere, ha^ . 
ftiui c^uejh per ffmpre.. 

ti^c, jd^hime, ahimè, ah mecche dite (fghora,& p4 
drona di quejìa uit a) perche que fio à meìper- 
chefetv^x ingiuria fi acerba itendetta fifa co^ 
tra me} fi de fiderate Umorte mia,Kop:u uti . 
le à me, & men uergogna à uoi farebbe fiato 
gettarmi un marino in tefia, che cofi lafiiar- 
mi in eterna morte} morte nog'à.che no fiuti- 
rei tal pena^uiuo no refio, fe già no ho fo Jiiri 
to:0 pouero Lucio, che quando efjer penfaui in 
porto, hai dato in fcoglio:no è già quefio quel 
che tu crudele mordinàui.’ah Sbratta diflta- 
le, difamoreuole , ingrano : Che farai mifiro 
Lucidipoi che più prefio fii codamato alla pt 
na, che errato no hat.Deh amore fi pietofi fei^ 
'come potete, rifguarda l'innocetià mia, et mrt 
ta tal* animo à lei, fi come in arharla fimpre 
fai me cofiante fermo. Voglio andare à tri 
uare Sbratta, & leuarmi di quà, che di già 
pàr'mi fintìre la porta, acci'oche per maggior 
pena, et tormeto mio iluecchio no mi ei troni. 


S C È T E F, Z uii 


Clnthio con la cappa di Lucio « * 
Adriana alla fìnc^ra. 

a 

gm ■ 

piti, T fortuna efiàdo u'uole fcher%xr con UHÒ' 

^fingedo di andar e in mafihera‘,gli uoha It 
(palle , come prima ojfertagU hauea la fròmet 
HqtH fVio pofio andare à trouar Siluio ,che*Ì 

V~ . . V ^5 mcchh 






r 


ATTO 

^fcchh fin camera, & Sbratta è andato futi 
rt per l'altra porta, quel fmbetta del raga\‘ 
%o p ben ripofe le cappe, che Lucio penfandoji 
■ ♦ di pigliar la fua , ha portata la mia > con la 
bacchetta infieme, quale io porto à pofla , non 
^ la panando egli mai, per ejj’er in qualche par 
• ’ te differente da luiipoi che quafi ad ogn'hora 
f Jiamo colti in ifcambio l'uno dell'altro , & . 
^ quel che bora mi diffiace è quefio,che pajfan 
'it do egli per auentura doue fia^ driana,fàra' 

tne , & penfarajji che'l fauore fia 
f fuo , pure non uua re flore di trouar Siluio^ 
i ^ dire ma parola à maftto Cola, doue forfè 
mi potrei uejlire ; Deh fe per mia auentura 
mi ueniffi ueduto quel beluifò , che ogni al- 
tra cofa mi fa parer brutta « 

^dr. 0 a, ecco di qua tucio^ 

Cin. ^hime, l’Oriente comincia apparire,& l'al- 
ba fi fcuopre , . 

^4dr, 2ion poffo ato^ar più la gelofi a ,per donatemi i, 
uenite ad ogni modo hoggi , come uè fiat^ 
detto, che u affetto anima mia . 
eh* y'ho intefo , o felici occhi miei ,cbe pure una 
uolta quando meno il Jferai uedefti tl uofira 
Sole,orecchie mie felici, & beate, che fi dolce 
^ foauefuono hauete bora udito iopajfiben 
mojfi à condurmi <ì fi difiato luogo;o Sbratta^ 
fe di tuo ordine èque fio, anoif perche cofi hai 
ordinato,can qual parole ui ringratiarh mai 
à bajìan^a ì Terdero io più tempo d'andare 
à trouar Siluio t non già, io uado,cheecc^ 
apunto il ttechio che uieue in qua . 
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s c E Q^v A \ r : v‘ 

Alberto. Bofchino ragazzo. ^ 

Alh, » j Edi un poco Bofchino, e Cinthio qutlcht ' 

V paffà bora di Idi 

Be/c. Signor fiAoue pafia egli r io non l'ho utduto^. ^-X 

Alb. Per là » corri un poco , & toma frejio . • 

Bofc. louQ . 

Alb. Ah s*ÌQ me nepojjò accorgere:coJiuì ha detto 

di uoler (andare à coperare certi libri al Vellt . 1 

grino , e farà andato à qualche fuo piacere: ♦ 

Ben Bofihino l'hai tu trouatoì Bofc.Stgnor y?» ' 

Alb. Dcue andana ? Bofc. Chi J 

Alb. Douet ho io mandato ì >, “ ,rr 

Bofc. In quella ftradalà. 

Alb. A che farei hofc. Chene foio\ y,-., 

Alb. Hai tu ueduto Cinthio) Bofc. Signor )(ò^ 

Alb. Bafia. Hai tu il mio Vetrarchino ? . < • : ’ _ 

Bofc. Signor fi,eciolo . ■ .y • " . » 

Alb. Aprilo fai tu leggere) ' ^ 

Bofc. Signor fyWinhauete mi uedutotame mite il " i 
mio quaderno) 

Alb. Apri il Petrarca fCè^uedi quelSwetto^che 
comincia per 0, douerìo ho meffd il fcgno^ 
ùemmt forte in quel luogo , 

Bofc, Teneteui pur mi. 

Alb» Dico che tu me loricordi s'io no lo fi, fammi 
à udire ; Ognt giorno yOgni giorno itt^etta. . ■ 

Bofc. A/pettatepur mignon dice cofiptan pianQ^ y. . 

Alb • Come ine (tdmqttc, . * 

i ò Pice^ 


Digidzecì Dy Go<^le 
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l'ìfc. Dice residue reqw 

àlb. Si dice À porta inferi^ chettài tu requie 

nanioìcotefio è ruffioolojmbriaco che tu [et. = 
Bo/c. Signor fi h uet'h : ecco U Petrafea . - 
4lb. 0 qutfio fiche e il Petrarca, & quefo apunté^ 
èii SonettójUedi tio /o/o beneà mente, flam* , 
4 udire Ogni giorno mi par pìudi mill anni.^ 
Bo/c. frettate ihe jounct can'^n io, che l'imparai 
da quell' alm P alt one, ih ^ è come quefia t 
wtf it. Qt*al‘èi di mv ì fia pur à urdere che impara 
ré qualche cofa di nuouo dà cojìui , di uia . ^ 
Bo/c. Làjoiatemi uedere s'io me ne ricordo bene,rt 

4 dite il primo uerfo uoi • , . 

^Ib. lo non ho già detto fe non il primo , dice coJt 
* afhetta. Ogni giorno par più di miU’anni. 
3ofc. Etquejlo dice . Ogni giorno parete un barbx^ 


aiannt . .... ri" 

4lb. Di(éil mal' anno jche Dio ù dia gioito, furbo ^ 

chetufei. ^ ■ . s 

Bo/c. 0 fc il patrone cantaua cof , che colpa e la 

miai ouecchio matto. ^ ^ ^ 

4lb Vien qua , non ti partire yuitn qua dtco . ^ 
Bofc ‘ Verro, ma non cantate più di quale can-i^m* 
P^ien y non dubitare u ^ , ,i- •» 

Bo/ò. Promettete di mn darmt i 

-Mb. Ti prometto , 'w 

Bo/c. M'^ate la fede i 

y^lh. Eccola alo(^t a • . : 

Bofe. Giurate à fe di genti f htfomi * 
y/tlb. Cof giuro y hot uitn uia . 

'^ofc. louengoy ma non mi date, che non farete p6h 

^iùgentifhmm . . - • : • 

V ' ■ >r ■ a’ . ' 
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' FECONDO. 

tj4lh. Sai tu litiche io t*ho chiamato fuor ii 

Bofc, Signor fi cheto lo Joé . 

%/ÌÌb. Perche ; 

Bofc. Per darmi quel fiape'rsoné. 

»,^lb. lo fono ttfcito per altro , che leggitu) i 

Bofc. Leggo fe nei Petrarca u .e nefiurCaliro fcX* 
fe%o(one da darmi ... 

t4lb. Hor sù lafcia ftarcjafcolia^o ero ufcito fuori 

per no dar certi danari al Vìgnaruolo p trai A 

tenermi mentre madonna lo mandaua uiayO^ 
pure ch'ella lo pagajje de' fuoi : ma eccolo per 
■ certo, che e fcefuoriiUÌeni,& ritorniamo in C4 
fa per la porta del giardino, che è aperta uien 
& come pi» L' incontri , digli che io no fono ^ 
in cafa andiamo,»ien prefio,chenociueggài^ < 
Bofc. u4ndiamo,che il dianolo ti rompa il collo, ue^ 
chio rimbambito pi» chcnon è donTuberct - J 


« 
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S C E li Jì I TiT .A. 

11 Vignarolo di cafa di Alberto.Lucid 


da una ftradaj&.ua in cafa. 
Cinthio da una dràda. 


4 . 




^ign ,t-r^.^nt*è p tutto ilmondofono pi» dolci left ; \\ 
A mine, che gli huomini.Pottadi chi mhn 


» 
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fatto. co qudte careot^,con qudtepiaceuole%^>%^.l'Q 
•le, co quante cacariolc mi fon umnte inanct^ ^ 
qllefemme:madpnadiq»à,la fante fca dilà, i 
credo per certo che fipefano,cheiofia qualcht ■ 
cittadino. Ma do»e dianolo e andato il mefjt 
ve, che mi àia que' danari, che mipmijèhiet»\ 
jerap ire hoggi in mer cado, almeno trouajfijp 

^tl 
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ATTO 

tpttl fuo ftghmhfChe uÀ imifihUe^che quan- 
do fono di fopra io , egli è di fotta in cantina, 
& qnando egli è di fatto, fon di fopra con ma-- 
■ donna,m*ha pronte fo nn paio di cal%e ^ yuo 
che me le dia . In cafa non ci è, doue domine 
trouaro io litifO il mefiertycheU dianolo fé gli 
porti tatti due ^ horfu vita contare un poco 
ejuei baiocchi che io ho portati de miei . 

^ lucio.lo non trono Sbratta, ne uia ho alcuna da i/o 
^ gare fi grand' affanno mio, nè figrdde mi par 

la pena ch'io finto per la dt filetta hauuta da 
ehifiterauo fauore,quantoè graue il torme n, 
toper non fapere da me fteff, trouar la cagio» 
ncyil feruo e pur fidato y fi pur. bora non mu- 
ta co fiume , io fono pur fide le a chi deuo,fe ìL 
proprio affetto non m'inganna, ahimè, 
j, yign.O 0 , ecco qua il mio patrone , che m'ha prò- 
, tneffo le cal%e, pormi che fi chiami meffer 

ScintoloyUoglio ajfrontarloychegià ho rimejfi 
i quattrini. 

i Lucio, ette faro bora mifero me) ' 
pyign.Siate il ben trouattdi fi>tto,& difipra,come 

|j fiate ? 

vtucìo.Male . 

Ir ** •' * 

\y tgn Dite un poco iònie fate mi per ire iuuifi b Ilei 
' .ilucioilpm mi dar mia dtgrafia,che mn ho temp^ 
di attendere con le tue ciancie, 
yìgnyoletemì dare quelle cal%ei ' ; 

%ucio.€hecal%f} 

^ ign-Quelle chemi^metteftehier fièra alla uign», 

Lucie.lomnfuihierfera alla migna idebbe ejfit 
" ^eWdm,' 
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yìgnJÈt che quando fete alla uigna^feteun altrùi 
tue. io, fratti con Dio, che non ho ca^o dtftruirmidi 
bujfoni « 

Vign„4jpettate, fatemi m piacere ^mandate à dire 
à, queW altro mi 3 che forfè è in (‘tjd, die mi 
dia quelle cal%e « 

tucio.Quat altro me , eh' e tri cafa* 

V ign. Quell' altro uoi 3 che fete qui ^ 

Lucio,DimmÌ3ihie in cafaì 
, Vign-MadormaylafantefcatÙ' noi , 
iMcioMorfu uatti con Dio, non mi rompere piu H 
capo beffa, co fui certo m'ha prefo per Cw*' 
thio mio fratello, , 

rii" ye n'andate ah) fo per andare in cafa, perche 
quddo è di fuori no dee attendere le promejjè^ 
Cin^ 0 ecco di qua ilVignaruolo , s' egli mt uede 
bt fognari ch'io, glt attenda la promejfa delle 
cal%e.à fua pofta yuo chiamarlo; ^ignaruo- ^ 
lo , 0 Vignarmla . 

fign. Miferi cardia, mifericordiayDio aiutami tu, 
Cin, C he hai di che ti marauigU) di che hai paurdi 
y ign.Hopaura che'l dianolo nonporti uia me 3 co.- 
me ha portato uoi , 

Cin. Me no. ha egli portato uia,Dio me ne guardi, 
Vtgn .Come fete uenuto qui adunque fé il diaHOla 
nonuha portatoi 
, cin. Ci fon uenuto co' piedi, perche }■ 
yign.Seteuno,oduemi} 

Cin. Sonuno3mnlo.uedi\ ; ' 

Vign.Sete qui bora , 0 altroue ? 
cin, Son quiy come altroue ^ 
i^.Sete iti cafa f odi ftori.l ‘ 








tin. Son di fuori, tu fei certo imbrUco ihai iih 
heuùto ? 

Vìgn.Uo mangiato , & beuuto al giacer nofirò-, 
Cin. Ben fei fpedito dunque, uien tu dt cafa 2 
y ign.7{e utngo bora . 

Cin. il uecchio è in cafa ? 

Vign ,T^on lo fafete uoi } che ut feti ancor uit ; 
Cin. Co/lui no mi uide ufcire,fero fi marauigliài 
Vign.O b Ua cofa, non mi miete dare quelle cal%e^ 
che m'hauete promcJJ'e} 

cin. chi te le nitgxì 

yign.f^oi me le negate , che poco fa nauti chfl 
Dianolo ui porÌajfe,dicefii non hauermi prò- 
' mtffo nuHa i . . . 

Cin. lo da che ti lafciai in cafa tion t’h^più ne- 
dutofe non hora , con'ofcimi tu ? 
yign.Si thè ui conofco uoi conofcete me ? 

Ctn. Si eh io ti cono fco . 

J % 0m , • « 

Vtgn.Lo fi) ancor io. perche non fon doppio come ùoiì 
Ctn. iSìe menti per la gola, ch'io fia doppiò, uìllaH 


tartaro . 

Vign.B (Ua cofà affaffinaré un potar intorno , s*h 
fuffi due, come uòi mn mi trattarefie cofi. 

Citi. Che due,io fono folo,^ con me falò hai à fa* 
re,u*tti con Dio, poltrone, ^appa terra,mana 
già ghiande, nimico dt Dio, & della naturai 
furfante . 

rign . Hauet'e finito àncora ? o datemi quelle cal%ei 

Cin. V atti con Dio dico,fe nonuuoi,cnc ioti cal'zg 
di ba fionate . 

rign.Patùntia , uoglio andare à tuo di/petio iti 
mercato , & come ritorno dirlo à MadomUi 

\ ' cht 


S É C O N D Ó.^ il 
cht uengfi il cancaro à quanti huomini do^- 
ejf fono al ìtìondòi - ' • - 

scLn.^sv.$r^» 

Cinthiofolo. . 

O Cofiui nt ha colto in tfcan.hio di Luctbth 
da doutto è in-hriacOtin briaco no tni 
rtyihtpur Miro è, cht hitr/èra togli ^mifi un 

faro dille mie cal%e,in ceruellomn fiàegU^ 
fot ehi dice hautrmi foco fa parlato,ne togli 
haret parlando negato quel che di mia uolon 
tàgli hofromtjfo.'à fua pojìa.uogho andare À 
tercar modo di fautfare hoggi me /lfJJò,etpoi 
che Amore ni* aiuta non uo far torio à me,& 
aUa patrona mia^che Ji corte fetnente mi chiet 
tna hoggi alla libertà.O SHuiofecome tu pror 
nteffo mi hai^m* aiuti hoggi a quefia imprefa^ 
audio gran fegno ueder'o dell’ amor tuo uerfì 
tne:o Sbrattaideue ti trouaro tocche àmioniù 
do tifiopeo il grd pìacere^cb'iojintoneirani 
nto)uoglio bora ritornare in cafa, et farmi re^ 
der da Lucio la cappa>Ó" la bacchetta mia J 
accioche non m’inirauenga come ccl frignar 
ruoloy&io molti altri ypoco fa.rneauuenutù 
d’ ejjer prefo per lui, come forfè anchor egli fa- 
rà colto in tfeambio mio, perche nonuorreif 
ch’egli con mio danno, Ó" non molto contento 
fuO)fi prendefe quefauori,che toccano à me* 
.A more. poi ihegià ti fei mofiratocortefeSi* 
Snore co’l tuo ftruo , aiutami pure à portat 
^iujìo guiderdone della ftdel feruimmia* 







S C E2l A SETTIMA^ 


Herculaoa, 11 Vignacuolo^ 


re U durmt altrui :bella aftutia è fiata 
fio.' ài Cornelio t che per far prona di tfufjht 
fu a fìrppoUtai^ual egli )a chiamare ^dria^ 
na ha finto d* andare à Viterbo ptrfacende^ 
filo per due dì te partite di Esmaf & 
hanimi ordinato tjuanto io babbi à fare per 
trouar tjualche trappola di JUirrina , e ti tò 
dire che /’c abbatuto ben* ^ ma poutrina m* 
optando pur penfo alla mi feria mia , che per 
tot feudo il me fi mi fin ridotta à far la fiiet 
per altri, dotte prima ho bauutochi fatto kx 
la fiiia per me, che quando ero giouane, erano 
più gli liccelloni che mi uolauano intorno, che 
i capelli j che mi cadeuano dai capo quando 
il fahbato mi faceua la bionda ; ahimè che 
ogni btl fiore diuenta fiacco, paiientia : Bora 
tnenarb Bettina mia figliuola in cafa di 
Mirrino, & per gPanuerttmenti chegUda~ 
r'o ) fiando tutt'hoggi con tìippolita , mi fa- 
prà ridire ogni cofa : oh mefehina me y doue 
ho io lafciata la corona, certo m** caduta,uh 
Signor aiutami tu. 


0 uenga il cancan^ al mio patrone, che mìln 






SECONDO. iz 

ptrduta la borfa . dome diauo 'o mi (ara cn- 
dftta ì a, a,tiQ uedftt fi enfiti I ha trnuata. , . ì 

0 fi Dio mi ficfirgiatiayche fio ftH/ano,ihe 
uicne in^uàl'haufjjetrcuata . 
ris» .Bum di madonna yd} il nero rhai ììouìLt 
ta ah. 

: Ber, M'hx fintilo Jla cerco tuttauia ,yè l'hai tra-, 
nata tu tendimela figliuolo j che n^hatai 
mercede . 

Vign.Ch'io t( la rtvdaìttrdila pur tu à me ft \ 

Vhai, 

Ber, Come ih' io la renda te \fiurupue tu uuci cWiti 
ti renda larihbamìaì 

Yign.O quefiofaràben altro chebiete,& hcragìni^ 

I rendela pur qua fi n on al corpo non di (fi ti 

fi>e‘x^ro quanta tefìa tu hai : rendi qua chO: 
uoglìo ire-tn mercato à comperare . 

Ber» figliuolo non è fimpre tempo di burlare jfe 
Vhai ttouata per fìrada rendimela tche tipr^ > 
metto dirla una volta per amor tuo . 
yign.La uuoi dire una yoltaper amor mio }tumi 
1 uò canate dalle mani qualche pugno itendi 
' pur quày& fa che non ci manchi un quattri- 
. m : fi tu fujjì pur buona da qualche cofa,ta 
la lafiiarei per un giuoco di fcarca latino ^ 
tendi qua fu, 

Ver, che uuoi ch’io ti rendaì 
Vign.Quel ch’io m’ho perduto 
Ber, Che hai perduto, 

Vign.Quelche tu bai trottato , ~ * 

Ber, Che ho io trouato ì an':^ hoperdttta la coronai 

w • • 
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T^ìgti.i^t io ho perduta la boìfa,da ejuà . ' 

UeTt Io r àn l ho trottata certo ^noi neri et lìUtndè' 
uamo. vertala pttr altìOHe i 

yìgn S'io non l'ho nella brachetta, non to doue hd 
fieirlà altroue. . . „ 

Guardaci , à Dib. ' • ' ’ 

Vign.l9jj)ttt'a,o,o,ce tho,& neh wi ricordauo^ché \ 
He la mtji , i^Hitido tentila Zingana ttu Holè- 
ua dare la ueniura à Dio d Dio. 

Htr. Mita che mitri, o doue hard> laféiatit cfutlU 
benedetta corona,Signore perdonami : tìorjn 
ucglitì andarè à tfouar Bettintf,che fhrfela là ' 

feiai hierftra in cafa fua,ht> caro hauer indu- 
giato quejh poco per nOn trottarci il hoaritbf ì 
me n andato coft pian piano , & poi chenm 
Ììo la corona , diro il Deprofundiì , che lo so à , ^ 
mente per l'anima di mio marito , & per là 
fallite di CorntitOyche mi dajl mefe ^lp9» t 

sodi guadalo, v • /. n* ' 
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Shr. 


Fort. 


Shr. 

Fort. 

Sbr. 

Fort. 

Sbr,' 


Fort, 


S C E Ti V K ^ M 

Fprtino » Sbratta fcrui . 

jH I penpi fheU fermr 
unpatron innamorato 
jiamiferia gràdijjìma, 
\ìa penficro di jciqcco^ 
Ò' dicendolo con altri, 
piente mille itolte per 
la golayche la mtferia , . 
lo Flento Ja morte d'i*n pouer hmmo è ferHi- .^ 
re m giocatore yingordo,auarp, & poco auén- . 
turato : Ma d me tratterò io coji prejio Sbrat» . 
tacche tpi prejli ^tte* danartì ^ 

Ip fatti uri animo rifolitto^corpe v Oliente pitto- 
rf coi'grifcebene ogn} dijJ'gno,rio pojfo fare di _ 
non peccare un poco in uanagloria,qnàio trtt 
me Jìefl'o fo difcorfo delii fufjìcientta una. 
Ecco sbratta molto aliegrOyW) thtamurlo, chs 
non ho tempo d'indtigtar molto . Sbratta 
Sbratta . • ' 

Oìàchi^ì . ^ 

10 fono, eccomi qui fon uenutp,. i 

Eyt comemleui tfj'er qui fen\i efferut uenutO,^ 
Sta come tu uuotyio uorrei que’ danari. 

Sf tu uuoi che Jìx come uogUo io, afolta pri~ 
ma la uia,ch^io m’ho fatta ppr ferutre hqggi 

11 4'*e fratelli miei patroni , 

Dilla, ma non con molte parole, perffe/qn 
affettato dal padrone , 

* P«r 
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ATTO 

Shf • Veir^ontù dt tuo patrone fx conto di ceYC49>» 
tni,per conto tuo fx coruo d’ejffèr efuijper coft“ 
to mio fx conto d^hxuermi afcoltaro , & If 
fciami dire , eh • hxuendo fitti tutti que/H 
conti , come io t'hxro raccontato ogni cofa, ti 
càntaro i danari , che tu uuoi . 

Jor» Tu fai molti comi, di prejlo , ma parmi alla 
etera che tu hxbbi uo'^lix dt ragionare . 

Sbr . Et conte uuoi tu ch’io dica nulla fèm^ ragio- 
nare ? lo t’ho detto che i due fratelli amano 
unafol donna : ch’ella rende il cambio à 

un fio, eh’ è Lucio, & che l’uno non fa dell’ al ' 
tro : Lucio per ordine della f(ujfa ha d’anda- 
re ue fitto da donna in cafa dell’amica ^fin- 
gendoli una mxfira di Uuori , la ejual fuole 
andurui ogni di,& hoggi per giufio impedi- 
ttienio non u’andara perche detta mafira 

mina fempre fico una feìrua,farò che Cinthio 
glt uada dietro uefiito da fantefea . 

Tot . Sii ma non fi auuederà l’uno deU’ahto , Ù’ 
conofeendofi ambidue innamorati delia me- 
defima non uttranno alle cmtefe ? 

Sbr- V errebbono fi, quando fi conofeeffèro : ma per- 
• che tu fappt ci inuiarh im»an%i Lucio , (Si* 
l'auertiro che honparli mai per firada, rie fi 
miga alla ferita, àccioche hauendo Uoce d’hué 
mo non fia riconofeiutorper huomo . 

Por, ^tfia potrà fiare fe lo fafàima Cinthio poi 
tion s* auuederà di lui ? 

sbr . T(p , perche gli diro che quella fiaqual egli 
^tompagnah ta'maflta,daUìi!iquale fitn fiato 
uuHertito ch’egli le natta dietro tatmerae, che' 
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ftrfznte/cx (in coHifauto,^ mxi gli dicA^ 
voi* y accloche peraHtmara Mtefh per firadA 
non dtthomri U mAftfA^fe Ueffì^Ò' l'amieA, 
fari, Domli mjhranno che m fi neggAno infittiti 
Sbr, Imcìo in nn UtOyÙ' Cimh o tn unAÌ ro,& ue 
fini cht faranno (onbtèant mifivrAditempOt 
/ & commodiiÀ di Inogo gl* aecopiarhcome t*ho 

detto , . 

fori. E fefdifgraùamo fintene A noltarÀl'aUti^. 
Sor. Tdon fi riml.araomycht haue ioaiafcun di la 
rogrddijfirno defi derio di far la (ofanetta^per 
' condurfi con la donna andaranno cau tifimi, • 
fori. Ec fe per mal* forte tl necchio gl* incontra? ' 
Sbr. T{jn gfinconirarà, che ha altro che fare, 
Fort, Et fe qnalch*i4no s'abbatte à p-tjfare y che li 
conofca ? ■ 

Sbr, jiniaràno ben copertile fardno firade feerete, 
Fort, Et fe per qualche accidente ttn di loro mene 
À pentirfiì * 

sbr. Et fe ti ciel cade , dotte f afconierAÌ tu bat^ 
bigianni ? 

Fort. Tu di il uero,^ del uecchio che ne farai} • - - 
Sbr, oh qfia tì che è bdlaybifogna darle medicine 
' fecondo i mali,afcol a pure fè tu uuoi ridere, 
Iport, T(pn nho molto uogltay pure per farti piaee^ 
re riderò , di pur Mia . 

Shr, .Aluecchio ho dato ad imedere i*hauer parla 
( to à una dona tncdtatrtce,€t me\a firega,che 
^ ■ fidi piaa^ tG’udea,et che m'h'a detto cit*io ri 
torni d parlarli fra me^hora^cin m*tnf guari 
) iimoio dt poter hauer la dorma àfuo piacere, 
^rt. Chegit dirai 'nclU' finti .c ■ j 

Qualche 


« * 


.ATTO 

Qualche coft, che mi gtouarà à moflrarmegU 
amoremle^et no nocerà à i figliuòli, & egli re 
Jltrà dif>tto:l>lp ti par egli affiti che fin qui to 
babbi trottato modo di fatis far i due gioitami - 
'fati» 'SÌ: ma io uorrei hormai cheti» fatisfr.ceffi me 
■ cmcora^eccotila collana, di gr alia no manca 
redi darmi quei danari che m'hai promeffi, 
Sbr» Son coiento,to,eccoti per bora fette feudi d'oro 
no ho hauuto tempo à pigliare piujafciami la 
colUnaytt ritornò tra poeoyche ti darò il refio» 
fart. Eccoti la collana, ma non mancare di darmi 
ilrefioyfratello,che uerr'o ad ojw» modo . 

Sbr» Vien pure, per bora uattt con Dio, io me n'an^ 
devo per di quÀ . t • ' 

fort. touòtà Dio ■ . 5 • 

Sbr, y àpule, mi par ueder altare la gelojtÀ 
d* Adriana, à. fuapofia . 








5 C E S E C 0 ?ÌD 

Adriana alla fìnèftra.Cinthio. 

» • * 

Adonna no fi uedew'unopir firada, hor 
J^Xfu non pii» di grafia , hi fatto errore à 
; dir cèfi à quelgiouane,uoi dite tl uero, perdo 
• natemi, m'emendaro jaro p’it accorta, diroco 
memi uolete,eh Jig^a^ia ijS mi gridate p'ùfi 
fti /èruiro;gH parlarti fé pitfjara per qua, faro 
cautamente ogni c fa: a Luco ( come u 'ho 
detto )dt(fi eh: u.wfie,&' ch'io l'afi/etto'hog- 
giy bafiami trattenevo cofidt dentro . 

Cin. Que fio giorno d'hoggl mi par lungo un’anno, 

6 corto unhora:Lungo per tl dtjiderio,ch'io 

• *'■••• . ' 'ho 
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Ììft ^yodtY timi»*' hvtifhAw pi'Y il 'fitto tfyftS 
ih^-o'ho dt rfyttifvyi» f iti ordfrté fn ottdo th4 
'àbran.im'h r oMhtiùO'^ C^- ùurrmiynar.'iHf»» 
^t>o thè '» o nttjf iì anoiYdr p fiat l Ucio in tettai 
éhe lun^odoiie hubbi i-he fxt‘ fior ini mn Ph^ts 
mddxtOre dt^ib'mpft dtibitatt^ch'egli (ì flet 
'l« V<iwer<t cnnuifomoU'i turbato^nè. 

*in*lhkiìókiU'(h*pviVmi'dAcaufx di fi fitbita 
.^utdtìon 'ftta 'i^Hor'hpò^ c’/jo Ytfiftfx U mìk 
éxppa'n^ dtìbfiif'pm%vil ignamoU^o altri 


'eofi^à^emlMemèrtiifigit perÌHiy>glio horit 


1 


uedfYe doitr ib ftifpi tfoUÀr Sbraita , accmhè 
co piU prefleT^t* in (tittit co Silttio a codurwi 
à qti>'lfortòfaì'eji 4 hle gid tìMttì 1 epo è, ch'io j^ie 
sai le ueU:o quito ti fon chligato jimorcych ^ a 

o _ • ” - ‘ ••-à ; i /i- t 

futno ftij^argl amct mtet,qom ponejft Unu 
' tridiìtò'yiif 001^0 della uitvttnhideì) 
un (\uouo fauore ,che co/i pa/J andò liti appan^ 

l*Vvì U-. .t*S J- r»-#_ ' ■* • ^ 
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Tea di nMuó iftióié^o giorno M SoUyeèmìt 
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p benefìc/ot'ftoyoèo fa hTa^àrfe neH'Orientè'^ 
jldr. Gentil hnornó ie parole che hoggi vii difjt/iet»- 
no per non détte,& tri toriejia perdbriàtimh 
Cin. che dùci ahirr thoiofentiiobeneìo purmip 4 
reìche eicbjfe pare hoggi il mto Sóle ì ahimè 
fono que /li i/picnd ort yche poco fa nCtllumu 
nomo il cuore }fui fardo all'horaj h pur panò 
tuttauiaicheforf m de intendo le tto/hre potè 
'/e/o fon pur quella dT animo fii uolontà'yd* efjt 
sie,di cuore no gtà fmtenàoloio per a/pro col 
p'o cop penato jihime ihe ofeura nebbia m’hn 
priuato di p bel' lume : aht dolce calamità 
mi^^cheti [degni di tirt^àieiltuoferrv ,9 
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fitoco dtt tmv mìo , fmht pìÌK nti^ 

trir non nuoi là t$$À Safain4ndrà 2 o In^enté 

% 

SoimiOipeteho$i àfcotUi |>er non ifinonat Ut 
tUA Penite) che fitrài mifeto Cinthia, fùi.dot 
^eddo , (pttua^moftà refiij t^uàlftrVfi > <SUiU<r 
mdndrx , & Peniti > U >94 tdamitA^ 
fen%4 il tm fuoco t priuAtO iti tut ^e( Siofi ì 
tìorfu non uh fifiàfi di trOnàt Sbf AtfA 
ione pfimi nàrtxtgU miena lt allegri^ 

^ , gli empirà h fa leoticchii di fuereie C^ 
di piantii T» mio het Sole inunmllafit<trili 


Shr. Lifiiattlo 4 niariy thè non impWM,Ì4Ì^4,r/; 

jUniteui che l* tafafid copie fti iicO fO> 
tnt. tome può effefe,ehe m haiftHdoio i»4» 
fià parlato con liijmh^^hi ai primo offrontà 
detti paYoU^ che »S [iiirehhom À nn nemicai 
jrtf* P quante patate dicono le danni da nemico^ 
thi defìiitam pai tra fé far fatti amico t 
nidefiikói 9 * alcuno ita in Hradà) 

Zut, tfuada io parUua ita htito a Uifoìd^ 

Cbt* Et fi ntille giganti fiffeto fiati in fitada ui j4 
tibbano parfi formiche t tpttfie te ptotti 

iVjtmote , che la prima uoltn ehi t* entra in 
peabottegà Ìeu 0 la mfia d*ogn*alttA tofa^chà 

fielf amata t Amwt hm batbim 

■ ’ ^ ‘ ‘ 9Atì,% * « ‘ ^vliw * a ‘ 


herui fiero i te pia 4r/ ggaio mia 
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fcic. Come un ifarlfìero ladro } . 

Sbr» Vi diro yfi come un èat^ierc /Quando s^entrd ^ 
in fua bottega , lena • di dojfo la cappa y cofè , 

jfmore quando (% tmincia ad. amare , lena * 

, di capo il ceruello % ladro è , perche tolto un4 
uolta tornai piit non lù^reude» 
tue. Tu uuoi dire adunque ch'io /on pa^ peff 

atnafcoflei'i , 

Sbr» Va-x^ fxTeJle ancora (è n^amafie un*altrajbà j 

Jlayancor eh" ella uhabhi detto, qmllt parole^ j 

' non fefiated* andarla à trottare y come di già^ ' ■ 

Ili ho ordlnatOy'& più non ut cada ntlV anima 
di dubitar di mecche harete mille t OrtitHorf» ’ 

yiM indugiamo più qui , andateuene in capi ' 

del talyttaro mfiroyet quitti ajpettatemiyche ^ 

iierf ^ tra me^horay nè mi uenite più. eonfi^ 1 

pfetto di mfiro fratelhy come hauete fatto i . 3 

j Itte. Certo tWeglt harebbe tono à ufar meoo ttfpcf 

meno tonueneuoli che dafratelUiinxi iot.tiM ^ 

, tOyChe quàdo io pipejp ch'egli atnajje cofieiyittt 
derefte un* attimo in me forfè no piu conofeiutt r 

in altrhuomOypcheillapiar d'amar. mio fru i 

teUop un' altro amoreyfarebbeapkntocomepo» | 

tirp della ppriacaptyper fi ami arneU'aùrttU j 

Sbr. iou*imend9,andateuiayandate,&nonindfi i 

l. giate piùych’iù dalla potf a di dietro con ia Hà | 

fie prefiatami da madonnayUerròà trpuarui» 

^ Andate di gratti % 

I Horf * io andaroy & fi come fei flato ttalenià. 

à tettarmi il gran dolore , ch'io hxueuo net* 

• ' funimOiCofi fillecito,& diligente fia ad ejk* 

I qmt h effetto mommim* 

C % SCE%A 

% 

\ 

L ' 



Digltlzed by Google 




!a t 


^ 6 


r 


» t- 





I 

Ì.»' U '. 


Sbratta. Fortino ferui. 


I *‘f * 


V ' X ♦ 


&r. 
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» ^ 


'. T L feruW un patrone, che ejfrento hif,gm hah 
- * hi dell’opera tua, è una me%a fgnorta pat 
tifa con lui : ecco ch’io mando Lucio mio pa- , 
irone d'>ue io m^lfo , & egli perche in quejlo 
^morofo negotio fuo di me foto fi fida , & di 
me hahifogito,come à me fieffeil comanda,-' 
ite ì con pre ini obedifce : che piu bella 
inafchera fi pm uedér di quefla , che tu fai 
fare\A morii che un feruo(mercetua)dÌuien' 
patrone , ^ Un patrone fi fa ferito . • 

Port, te cofi non poffòno andar fe non bene"} Sbrat-t 
t(CÌo'uengo à punto ^ tróuarti, doue fono quei 
^è'ffUdid'orof • :? ' ’ ^ 

Shr, torfomndijfltuféipmfafidiofodrlbife-e , 
fio :,chè fionda qualche mlta gli altri mefiè • 
po^bile che* l tuo patrone babbi per folenn ita 
a giocare ogni’ dì à qutffhora ? 

Fon. Haueffe coft per ordinario un eanear che*l 

mangiaffe, . ' ' , . ' t 

Shr, Tu ne far e fi t un bel guadalo , , ? 

Fort. Terchtfì - '' 

Sbr, Perche oÙre H danno del giuoco i ci farehbé 
ttncancaro dip'U , & forfè che dopai* hauet 
perduto ogni cofa ti conuerrebbe menarlo alle 
■ [cale di San Vietro,& con fargli mofirarj^ 
piaghe chieder per lui Veiemofina, 
port. Magari, dijje il f^enetiano.'hwfu nonfUf p4^ 

fole^ 


t n - . 
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rote y dammi feudi di gratta . , 

Shr» 0 tu non fai come to uo condurre il uecchìo, . \ 
Fon. 2^, dimmelo dt gratta f re fio . 

Sbr. 7 1 diro, ma d'ognt cofa tiemmi fecreto.Ti dei 
Yfcordareych'io ti dijji che inpta‘:(^ Gthdett 
fià urta uecchia firega e imantatrice . . , 0 . 
fort. Me ne ricordo, di pure « - ; 

Sbr, Ho finto hauer farlato colei,^ chetila mohair 
hi detto che no parendogli tepod'incami,nte->^ 
gito farà eh* egli faccia cofi,tht hauendo d*àt$, 
^ dar ùnjuo uecehio Hebreo à portar in cafa di\ 

ifutfia dona ch'egli ama, una uefieà uedere, 
egli uefitto da Hebreo uada co una utfieinan 
à cafa fua,et gridi due,o tre uolte ferrauee 
chie, Ó* che cojt la donna Centendolo penfarÀ 
che fial* Hebreo afiettatoAochiamara,Ù‘ con 
t/^lfcufa intratà iit,cafa,doHe.commo4a^en^ 
te potrà jcoprirgliV amorofe fite firtjnefip, , ) 
Tort, H egli ha creduto tal cofa} \ 

5^/. Cefi non l'hauefie creduta , ch'io à pofia glie 
l'ho detta , perche egli non la faccia. ... ' ^ ; 
Fort. Et, uuol andar uefiito da Hebreo ì 
Sbr. y uole,& bora mimanda à trottar l' Hebreo 
■nofiro uicino per li-panni, 

Fort, Oh fe uero non e,che la donna affetti Hebreo 
alcuno, tome aiidarà la cola ì 
sbr, ../indarà cofi,che foprendofi fciocco,come egh^ 
è, farà fchernito ,fe prima che arriui non è 
per fìrada feoperto da altri . 

Fort. Et fe andando ti troua in bugia,come farai} 
sbr. Diro che l' Hebreo m'ha gabbato , 0 darò l<t 
colpa à lui 4 che non barà faputo fare . 

C I Et 


V 
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‘ fort. X( i\gHè fcoj^rtndA^mttchil(We^ct,à^ 
Sbr. ^efto pQtrà gìauariif percì» t introfìeur fk ' 

chf fhuomo C4fnini più falda , 

H f B fifh taogUay & i figliuoli fanm tdcofi J ** 

ShoTs 2(pnn9 daramno-U colpa à foeyma alla dapo^ 
caggiue fìta . Ha tccola eht uicn fuori wo/ta* 
ìh tolfrayaniiaruo j andiamo per V alivapot^' 
tà^jurdthmo per tjHà, c,h* tim (i ueda cuié^ - 
ahUo ti- datò i tre ftuihohè tu j^Noìj tfìp fax'd. 
chi ionoguihcd mcch-'o . 


•* 
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, « ^ 

Madonna Olimpia. Cecarella r<‘rua'.’ 


t j 


CUm.^ EcMa Mott uia , hai tu detto à cateè- 
^>^^ueictliot'haordinatoì 
ec» Madonna jt,gU ho detto t babbi buona cura 
drjuel fiafehetto d*ac<fua thè uoi adoperaie 

la mattina eptando miete andare a mejfa , 
iìm.Che'i tu gli hai lafdato adunque quell acquA 
in'manaì o feempia che tu féi\qutU'è uWac^ • 
qua che mi dette l'a/tr’hieri mafitojilftnfo •' 

péfleuaveipidicelltdalte-mani,. 

‘ec» lo non lo fxpeuo : uoleitmtne dar un poco à - 
mé i che'nh) parecchi fu le mani l ma noi ^ 

perche la mettete nel uifo? 
iim.Ohtu feipur fciacca,quàdom*haituueduta 
mai metterla nel uifo ? feno che qua . lo tal mi ’ 
$amiUuolemam,mtuie ancor lattato tl uifo'- 

& tt Pare che Jta quell* acquapnu mt*ingàni^ > * 

^ -«4 c '* Pad 
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4T«c. %§ìrh,nia cjbV uba daiìt ^util^ahrìi^thà 
piando 'aytdàtt fuolti^fthtpre u$ ne lanate uU 
foca le. guatile 1 9 ùi fa fareruna citeUà dk 
ànni'm 
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Cliw>àiif* parer ri marame che Diate diat9gni 
perfona che (t fa tener polita par giouane^^uei 
Ut c "àcepta' de melangoli j per fentit l'odori 
etfddo taluoltafpaffape* Ittoghi mài ne tifi 
Ó* fòlli fer nHfent ir la pu7^:hvrfu no ragié 
rìtafHÒ piòi di cjiHèfiéiChe nh ho dà render cotd 
à te 'de* fatti mieiiéf fa che mat ti uenga dei' 
to tal [ciempìaria , Hai tu detto à colei ^ chi 
mentre io fio fuori, eli* babbi f occhio per cafk^ 
Ó" guardi minutamete^uel che fati mrfiereì 
Cec» Coji à punto gli hb dettoìma ditemi digratirt 
perché hauetegfidato'cftt lui i ■ 

Olim.T^pn lo pei tUttton ihaitrédutoì chéh*hator- 
ta per fm%a la chiane di mano,& apertami 
la cafà t^ à mio dimenò toUami' U uefii 
ch'egli mi aditmandaux . 

Cec. Cheite uuol egli farei ' 

Olim>Veramor di Dio non mi far ridir piti quei 
che fola à penfarui mi da neia:io uoglio hord 
andar à'pofia itìcàfa di neh fratello, per uti» 
deffe aero è quel che M iAUberto m*ha detto*. 
Cee. che u*ki egli detto ^ 

Olim JTduaòi pur faperlo:ha detto che MSclpio " 
mìo fratelìfinauolequefla fera andar in ma* ' 
fcara con lui ^ & perche à me non piace tal 
leggerei^ fuaym*ha tolta quella uefte* “ . ' 
f«tf. Deue andarjféffo j» mafcaxà ti mefferei ’ 
Qlim.Ttrche ff>ejfiiì •' ' * i ■ , 

e 4^ Veràià 
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f W. I^Mrche barbx all$^ f*ol(£ in pon $a 

(ht rn,odQ,c^. p<!irih.e^i\h/t,^t ^ 

iapniaUoMfofcatkalui^^ ,;,'*J ^ 

Olim.Tu doueui ejfere tmbridca qua,ndoi.cojtlo uedg^ 

ftUh 

iMen p>*^f y cbe non curandatni di quejlo tn- , 
cpmnìoio Mogito io medefinut Japer q^J^a cg' 

fit da nno franUp - ^ A < ^ :* ‘ i t ' ; * -U 

Cec» Cpipe j{e ttuolt egU utjiire, ^da donna foyfe \ , 
fatf lofi moÀopnayX^mni 4p • 
nf ejjère parer(ì^ mi patirete Ittif CS^j.. 
cfiU^non m rieopojheretp „ 

OUmJO phe^conjig^o da una fcioccareUa tua fati:., 
tu fei-ogrii.dtfiù pa%p^.t(i'ftù.,uieni, che ecco 
quàp^''ie\donne^che^ubitp,no^^ iaìijjf^tice 
che no Ho tempi, ftèfid» ., 

Cec. v\ l v>, cv ^ o;^ ^r:Xl 

r . i :"' i ■ 'S \ ' ' <i5 

^ fv E .2^ ^ S, ES T,yf. V ^ s,'. 
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Hcrculana*Bcttina glouane, Mirrine. 
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Her- ‘^Ettìna figliuola mìa nonti doler più, fx.^ 
SJ^tpio tnodoyfpien io quelcfie dico:uedi^ . 
tu^rai hoggi mi (erititai 4 v, 

fteder quel che fi fa in cafa ^j^^^dtiana,, &. j . . *j 
mofiraraì à ^JA4f<^pmpÌ% \r> 

militi '• , i 
Bet. Ehntadpnttay.J{ratiàx upo,da chi tofi>m.aniA. 
ta^nb e tgUcffrpft ddjcofpieppi^>^npnmp^ 
mi pii* uolft detto yche Ifjfft arpatA procede , . . 

dx beilt'X^.'^fe jìunlio ì^'amtt^nehe m, 
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tttde belUiferche non amando io lui , ttohtc v 
cWio faccia torto fi gì andt alle mie belle^e »^ . , 
Her. 7'ono alle tue bclU%^ fa egliyche penfa con 
un girar d’occhi,con un cauar di berretta, con 
ì un fo^irar angofciofo^con un bafcioui la inA 
nOjVoterti mantener^j dimmi un pòco,<juanti 
gful'tf ne uanno Umefe in biacche, in folimati, 
in peot^ di Iettante, in acqua da tirar lapel- 
lefin faponetti per la tefta, in tanagliette dn . 
pelar ciglia : tante altre cofe , che ti fanno 

parer bella: àquefio fi fa torto che ut fi d>en 

de di buoni danari , ^ egli non ti porge un 
quattrino : 2^n hai tu udito quel proucrbio 
che dice. Omnia per pecoronia ftBa funt, 

^et. Madonna in ogni mercaniiabt fogna fiendet . 
pjrimaiper guadagnare poi, io non uogliogid 
bene ad urelio per quejlo . 

IHer. Et perche hai tu d' amarlo fe non per quefio fi- 
gliuola mia.p conto d'atto matrimoniale affai 
ù dee bafiar tuo marito, ma quando pure per 
humana fragilità ti uega fatto errore alcuno, 
toeglio è che fi a co qualche utile ,che co danno 
tuo,per no hauer irtfieme il danno, & lauergo 
gna.l^on è tempo diragionar bora di quefio,^ 

' ' ecco qua U cafa d* Adriana guarda iauuerti 
fci di no ragionar ne ro lduecchia,no to lei di 
amar ahr'huomo che tuo marito:^' pur affli 
€ fiato d'hauerlo cofeffato à me:afcoltaiio per , 
€ondurre bene la cofa, fingerò che tu fei in difi 
detta con tuo marito,dtcedo quel male di lui^ 
che dir fi può di quel fielerato di M»¥auoniop 
iUai àlm ns è bitm%(hegiuQCArefti4 fecon^ 

€ $ 








<f«> bifidi dogliti:ftange,f9/^irk,perche dtrm- 
ch*elU ti teag^jMrr tm-hoggt in cafa, tmeUÙ 
Bet. E fé mia marhavitarnàda à caft no mi trotta, 
Her, Ldfcia il carica di (jnejìo k me . Hot io bujfo». 

7Hch,toch. tic. - .■ 

Mir. che domin f. tracchi è cfuello > ' • • . ' 

Her. So« «0 Madonna Mirrina ^non cùnofcéte IcL- 
uofira Hercolana ^ 

Mir, Siate la molto benuenuta jhora uenga a buffai 
Her. yenite pure:Kettina fià t cerudlo che beata te. 
Mir. che bona uetura ni mena qua M. Hercolana.' 
Her. La uogUa c'ho di utdetui i che' l Signóre jì A' 
ringrattato d^pgni cofa^clte dcppo l'ejjer fia* 
ta otto di male.m'ha pur fatto grafia ditte-' 
derni fatta e gagliarda. 

AfiV. oh che ùio uel perdoni, perche non m'hatteté- 
uci fatto faptre iluo/lro male 3 che farei ue- 
rutta à ttijitarui, ancor' io uo 'pochi jffmo fuori ^ 
per no lafcior que/ia benedetta figli uola^dela. 
la qual ho più cura , che delia ulta mia prò * 
prta, eh è quefia giouine eh' e con uni ? 
fjer. (^e fa e quella d* chi Iti parlai aquefti dt <st’ 
S. Agata . Tocca la mano à M.Mirtma . 
Mir. 0 beltà giouine, Dio uela mantenni ^he fté- 
ta ti bajiuné della uofira ttecchieo^^. pigimi 
lamia viconofei pur le fati che di tua madrt^ > 
2 ^ou mi dicefte u(à ch'ella ha marito ^ . 

Her. Cofi nottl'hauejfe (hemaledetta fa queWhoi 
fa ch'io penfai di darglielo :che mi farà fot^ 
metterla tra U mal maritate^tanto f poK^ 
tamaldtlei. ' ' [f* 

ir* Tra U ntd 

» ” ff portA 
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ft ^trtÀ mi dtléi: . 

^ptr quefto uingo bota d pregaxui,cht pof^ 
fèndo uogliate aiutatmì : an%t ftrdìe^ dh " 
fojjète ut tterichieggo. Hierfiraquel traditor 
* di (uo mafito per hauer perduta' giuoeàndo.^ 
certi pochi dknAri che hautua^ rVtornò d caft ' 
cefi adirato^ fhe tutta quefia natte non ha fai ' 
to mai alno che tòmi ent are quefia pouerina^ ^ 

apponendogli la caufa del petrofelio . 

JUir. Sueghatoiycheporta fécoilgiuoco, il perdere, 
fjgf-, Quefia mattina partendofi l*ha lafdata fi af- 
Jlttta, ch'ella fubito , come uedete , è uenuta à: 
trottarmi, eh' io la tenghiin cafa tniafetn^fh 
puta di fuo marito : non pianger piìi fìglinofA 
piia,chè Dio tramerà. Vi prego bora quanti 
pojfo.che ut (otentiate tenerla per tutto hoggi^ 
fio fi» un bora in cafa uofira, perche fiddo m‘ 
copagnia delia Koflragiouine non fara uedit 
tacche pi molto bene come ella fi lafci uederti 
id'tr> Vedere eh ? uh Dio uel perdoni itti p dire chef 
il Sole par che fi moia di uoglia di peo^pi^ 
l'impannate''perttèd eflà \ guardi ^ ‘ 

Uff* Tanto meglio.tìora M.Mirrina'di gratta twH 
me mancati ycfn Là fèa al tafdi ritometòpèw 
lei,hoggi me nandero almonaJleto^<& ordi^- 

narh come ella hald^i àffark* . - 1.-1 

^ir. Certo che ì tal bipgna farebbe una crudeltà di 
no àiutarui,ma di gratta ritornate qfi a firn 
perlèi.Horp figliuola entra, tir fià dibtku tdd 
glia'.M.Hórculana fate purfiitna^e thetru 

tU(H Bà mdferv^liQdclgran Turcdt 

c HAdmntk 


r ^ ^ . 

Bet, Madonna non uorrei fiat tra Vtffchl io. 

H tr. Eh,eh,t*eéete come tìia è femplfcftdicefhf tu, • . 
ffarai ficura da tuo marito, che niun otifor 

travedere . ^ ^ -Vr.i.v.A 

Bet. Credete che jiureliopaf era di- quàì. 

Mir. Che dice ella d ' .4 ur elio ì . '%'u' 

Her. Vh [contenta me, dice d^mfratello di fuo,mct " 
rito, che ha nome .Aurelio.che dubita.che.non ^ 
la uegga ; Horfu uà dentro figliuola. uà-^.non , 
dubitare. ^ ^ ^ 

Bet. ^icordateuidi ritornar prefio.. ... . r .*■ .. ' % 
Her. Far'o,madonna Mirtina non ut dirò altro paf 
faro per qua. Dio ui contenti .... , - ..'d ’ , . ^ 
Mir. M ridate in buon'hord .i , . . , \>«ì- 41; t ' 


' * • * f ' 
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Her. 7 'ucijiaraiperunauolta. 

.Mir, ìfà,ud,tu rn‘hai dato à punto, miglio.panico, 
canapuccia , per pafeere gC uccelli , che., 
ajpetto hd^i ingabbiniti darò bene iogl'M til 
relij che tu cerchi : uoglìo prima intenderla. 
meglio,& farla diuentar hoggi Mdriana,&. 
UfrateUodiXùciOi.AureliofjemiuientroMa-- 
tfi qualche':CQirabando. Vh lafdami intrare^ 
thè cofiià fbe uietu in quà fun itti ftntife . ; 
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M. Alberto daf^erraudccbi^^orchino. 
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tdìb. ijptanut tlhói dletto . , pj/^ettatni alla 

Jl porta dietro, tienlaehiaue teco^.alpri*. 
^o.ificcd^primlcchthaielteridiì-': 

fpfe* 1 ^, rldointA fm ko\ m 
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pirete afitnto liebreo cacato , & 

/piccato : miete ch'io ut porti la paletta del 
fuoco, & quattro jclfarmli di CHctna . 
mid Ih, 'Pèrche folfaruoUì 

Bofc, Perche come hauete gridato feitrauecchie,gri 
darete poiychiuml comprar de* folfaruoli, 
m4lb. Tipa io hmmo da folfaruoli ioì Hawnti ht* ^ 
ne quefia uejle in (pallai > jy 

"Bofc. V i sfarebbe meglio una pertica i .\ A 

./ilb, Ptrcheì , , ' ' 

• * • ■ » . , . ■ 

"Bofc. ParereJH naturale un Spa%^camino 
I ’ »4lb. lo fon adunque brutto J)ì eredi tuchemuM 
i mi riconofcerà ? 

t Bofc. Credo di no ychefarejli paura al Dianolo . » 

^ »/ilb. Quejio mi piace , Hor odimi , 'ritiorna à cafa, 

d Sbratta^f ch'io me ne uo fdo ifoUeci- f 
I • _ to ^& fecreto y come uanm gl'innamorati 
j fe madonna ritorna digli ch'io fon and(t“ . 

l to alfe fi ino. v’v\j. 

Bofc. Gli diro che (ète diuentato Giudeo, ' ' vw 
,k_ uilb. Tfp , digli pur ch'io fon andato in mafcara, 
Bofc. Gli diro un altra cofa migliore, ■ \ 

,/ìlb. Et quale ì , v , , 

Bofc, Lafciatemici penfar tutto hogff» che fià fer4 , , 
ue la dirò yche miete ch'io giudica altro , 

%4.ìb, [figli ch'io non fon in cafa:& fe uiene il , 
gnaruolo . he mgUa que' danari da meydigli, 
ch'io fono andato aUa wgna per uedere t'egli 
h(t fritto quel lauoro ch'io gl' ordinai,& man 

dolo uia . 

^ofs, C'of farò : ahyahyoh,ch( bel finte yahyahyahf 

. :'v -4. 
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M. Alberto, il Vignaruolo , CécareHa 
V (icrua .Mad.Olirapia eoa 
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^ , una fantefea. 

w#/&. ^\^ànto mi piace di parer /ì bruttò^ per^ 
vy che mi aJJ’omigUaro tutto all'HebreOyÙ*' 
faro per lui chiàmato da quella traditora,cht 
mi fa cofi andareywa farà meglio acconciar» 
mi prima queffa uefie , 

,0 ihe^ldiaUolofi porti queFJi traforelli pela» 
mantelli yladroneelli di Rfima^ho uoluto copi 
rar un par di rtiànic^e per mogltema,rn*h'ànù 
fatto creder iheH pànnOè di ròfàto rbjfa , & 
quando fon ufeito dt hòttega all* ària ho troutt 
foche ne è uerotù" non tò cofhe dianolo f fac» 
ciano, quàdo fon in bottega è d*un colorè,qùd» 
do fon fuori e un altro Jb ecco qua un ferra- 
uecchieje uogl'o rtuendire à lui,o cambiarle, 
AÌh. Io pofb hormat gridarOyche fon uicino.FerrOe> 
téecchte • 

^yign.O ferrauecchie fatte in qua , afeoka 
I Q diauolo portati la uignayl'uua, e*l Vignit* 
ruolo infeme : che dirò bora à coftui \ 
yign. Giudeo dimmi di grafia di che colore foÙ9' ' 

qua fie manichi, afcolta fetuumi. 

T^lh. Lafc/ami andare che non fon Ghdeor. 

yign.Sii ferrauecchteytt nofti Giudeo, perche porti 
^ qfia pf:^ rojfa adSque,afPetta n$ ti partire. 

1 7ipn uedi quel eh* io fonoìhorfu uaiti con Dio, 

i fonìptrarJkmmchkagiettaGmdèi^ 

marrm* 
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mavrAw^, 

Tion fon Giudeo, ne mwrattojn nomò ’di ceto 
mila dìauoU,na uedi cly io fon il tuo patrone* 
yignMiuiopatxoneìnementi cineptecmomila mi 
te perlag la^canmaJlino,fi ntmn fei ftuio 
ti darò dSeci ba fiorate le piti fode^jthe tu hd* '■ 
uejjì mai . 

^Ib. Quejlo faria ben akro che J[ èriana.Gusrdtt 
tnt che fon ^Iberto^mira d'intorno (dintorno, ,• 
fdaii di me, che mi uergognarei d*e^er altro 

che liberto con teco . 

■ rign .oh dianolo ^ & come huuete fatto à mn tjftt 
pHi chrijhano . 

lofonpwrchriJ{iano,maub cofi ue/litoperu» 
mio diffègno, acconciami bene quejia tiefle^ 
cheto non fia conofciuto, 

n^n yel'acconcier'a,mamrtia fapéreJe ut fèto 
ni orto per fanti Giudeo, a come hauete ftto • 
Cec. yhpoueriha me fin’Ajt cevuelLo, madonna mi 
dtffé ch'io portaff quel lauor in matto, Ò‘ me 
1U! fon dimenticar a:ec(0 che mi hi fogna ritor* 
nar per efjfliohilVignarmlo nofirofajpepu 
I .A Dia y ignaruolojche compri tu di beUo\ 

Ì jtJh. Siamo, routnati , ecco la fantefca ^ tacifO pw^ 
d> Ili che non fon* io,. 

Cee.. Tunonrij^ondiVignaruoloi . 

' Vign.MrJfere nm wtol cn io ri^oniU^& dice ehé , 
I • non è Itti...- •• •• 

Cte». che ^eJftreìGiudeo firmati, che ub cOmpri» 

apcor'io gualche cofa « Hai tu qntàtro 
dit racconciar ealo^ v 

f^t^J^Hjunde^mn l'ha/m uttute* ' ' ' 

RdreJH 
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Cec. tìkrejii mai un coperchio d* urinale ì 
Vign.SÌJha una cal%a daferuitìaU:nk uero ntejjèrel 
Cec^ »Ahime lafctami andxr in ca/kj oh ecco hi a- ^ 
donna . 

'M. siamo rouinati a fattOyecco Madonna ^ che . 
f^remoì 

yign.I{accomandateui à Dio, no fo che ut dir altro, 
t)lim.Tu^uedi Faujlina come ta mia Cecarella è 
pa%^ , che mi pianta quandi io ho di lei piit 
bìfogno. Horfu andiamo . . . , , j ^ 

rign .Madonna e Giudeo} 

Clim.jl Dio V ignaruolo .Jt uede ben chi ha dana* . 
ri, che umt tu comprarci Giudeo che ue fi’ 
quella, ,chetu hai ? io dm à te . ^ ^ 

Vign.E la juaydi che uolete che fia. •>, ^ „ 

Olim. Giudeo tu no ricadi ì qaefta uefie e rubbata, , 
yign.Meffere Dio traimi, uolete ch’io gli dica, che: 
mente per la gola} y ■ 

Olint.Fauftina uederai che fio Giudeo hard copra/* ^ 
tala mia uefte da quella beftia d’jilberto, \ 
menti per la gola, ch'io fia uenduto Giti-. , 

deo per beftia . . ' , > / ì , ' ’r- 

Olim .Jilberto .Alberto, .Alberto. 

,AÌib- Cipolle , radici , rauaneUi : che diauol fii 
jùbmo eque fio ? uenga ilcancarod patiti 
^Alberti fi trottano , , 

yign.Il fìtoco di fan Lai^tq ancora : dici il um, 
DUm.Oh difgraùàto mi, e doue andate cofitranf- 
formatili ^ ^ / .• 

Vign.iAndaua d'^pq afotterrar un morto - ■ 

OUm.y4fóttmar m ìnafianm (he pio te ditela», , 
wdentr^t i ■> ■ 
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Vign.<^he colpa èia mi a , spègli $%a uofuto fchrù 

ftianirt^ ' , , . , , . 

OUm.Vaieniro dico,Paitfitna entra tu anccra^ma 
guarda no dir nulla d hautr trottato il utcchia 
cofì^uà uà figliuola^ua dentro ^che pafjarai dal 
VaUta ftrada, entrate ancor uoi M.Jilbevto, 
\Alh. che entri ancor io ì qualche fmerloi tino Jtjjè 

gannii & tipenfi tu eh* io f a cof uejlno^eth 

•X^.pypoh,. ^ . 

Ohm.^en%a propofitofite ttot nel moiidpuhc jtrano 

humor X e frema dif>eraf*S^^ > nuow 

(afo, ut fa bora andar cof J < . ■ “ 

^Ib, Se tu proùajfqutl che prono iOiandareJh coj» 
tu ancora , tu non fai ogni cofa , 

OlimXhe pojfoio fper peggio di quejloì che pec* 
cato fi grande è il uoftrO jche meritate pet^ 

(. penitenocjt d* andar coft i . ' . * , i 

[ ’M. lo non ho ancor peccato,^u non P intendi: nott^ 
credi tu chio.uoglid far ancor ip qualche C 9 
/aditefa/nuita mia, .f 

plim,f^oifate cofa di te fa ìijtna di tefafen%a cif 
nello miete metter gl* altri accora in cono 
pagnia di quefia mflrapaT^a . 
j0f, JLn%i io andauo folo.t m meno ttoltuo chel 
Vigpafuolo uenijf? meco, tìorfu Ufeiami cftlh 

dare mentre ih j^r oc caldo . 

Olitn.Ch*io ui tàfei andare ? no lo faro mahpii* tòft^ 
I' ciftamaro quanti ne finoin cafa,& dahuomQ 

fuori dì fentimento che fete,ui fiero per for^ 
menar dentro.'eh uenite M.AlberCof) mefehi 
no uoiy non u* accorgete come per lieta , per il 
eiadOfptr la famiglia^per P hwor del mondi 
... . 
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MI J^a tfene 4'anddr to^y a bel fifj^ajo'gintiì 
iimea,penfate, peofate bene al cafoi uójko^ [■ 

'^ìh* fattene in iajày& n8 w» roapérpi» ilc*pé\' 
■iìim.Ditttni la caufa almeno , ptYihtct^ andiOi» 
te, Ù“ poi ut lafcie'r'a andane , 

\jilh. SÌ. muto andaret tardi.ùon uu(t far vuìla,,* 
dìUm.tìorfù mi bifogna tener akva Uia M.Jllbeì^ 

■ tomawomÌ9ianhnai»ia,uiià^mid,ui' pregi 
per ^uei primi atini^che con tanta fatisfaiiim 
t^JlràiiàiUo ti ionìgtunfk infente;pèr fi-bel^ 
t^to , che per [uà ^rktia opera iti noi deiU 
duefgliuoli che hauetkò.ptr gli piaceri hàuà 
ti con me, quando più caldamente m'bkuet» 
amato, per ildejìderio c*hauete di fatìtfarùU 
JieJfOfper Pamor che portate à chi più cara «’è 
di me,ui prego mi diciate in eafa, perche noi 
uecchio gentirhuomò, padre di duefigtiuoU^ 
I -aorìofciuto da ogn^uno^uogUau andar cofi,ché 
f farebbe mah ad un giotiane , ad uh uilei/td' 
un che mai piùfofji flato uedutOal móndo f . 
2{pn uedete che difdkeuol habito e quejhì' 
communìcate U uoftre paloni ,i uofiri tor^ 
menti , i uojlrì penfieri àme » che ut amoy ut '■ 
fUmt,u*honoro . £h cuor mie entriamo,- 
^Ib, Futi ch^io ti dicati Hero ttutn^hai dette ikh' 
te ciancie,chem''è ueitutd una certa famd^4 
di non andar più altrimenti, entriiimo in cà 
/ 4 ,&fe quejlo non bajld , atìdianne 4 letti ' 
MtKora, 
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Ruberto Architetto, faufto reruo» i 
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IlB n o che Dìenotd 
lafci ghiere althumé 
tutte le felicità , infie^ 
me ànjieme i acciothu 
iufupetbito deità fichi 
IO , Juentmf dimetnti>i 
•t cbidilHÌ,fSfedme ithi 
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grat9,mn atteibuifea à fe flefo ogni fuo he^ 
ne : Tm Medi faujiùfeio ritrou^e mia fi* 
^uoU\ che potrei io defidetare ^ più» pan 
uiuer tutto quefio tempo che mi refia alle* 
fr amente , poi che ho raccolto fi buon frutto- 
delle miefimchè iuPraneiay & fan horà pew 
la Dìo gratta fono , & faluo ritornato à ^$à 
nta f ma ben mi fento pccrefber il dolere ptir 
non trouar utw, che mi dia un picàolragutt» 
gito della Scarpellino^à, chi io mia fwella^cht 
uecchia era^Ù' la fanciulla tato raccomadatyf 
$aUt 0 M .liberto , perche pOrtendoui di I{pma*‘’ 
é^ d*halia-‘t non rim^dafti la figliuola allà 
fatriayOpur lafciandola^if non lamettefic^ 
in un monafiera\ 

l^b» Sarebbe bene flato m'egliOfma per dirti ìlun- 
ro lo mi parti con animo di ritornar alla piò> 
lunga tra un anno t auuenne poi che la felice^ 
memoria del I{e Pirance fio mi mando à fon* 
■tana filio, & che' l Signore che nthauea l'n. 
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ATTO 

WMto a ftta Maefià tra foch^ tuffi ondo hr 
Scotta fdoue è amòra : onde non hauend'tò’ 

/ Ma di fcriuere molto J^efio in Italia ^ fono 
y'~i :: fiato da i primi anni in qua fen%a mai fape- 

te òhe fia di mia forelta j di mia figliuola 
dfUo Scarpc/Hno # 

J*4». fHomtpote mai tanto il de fiderio di firuire 
il Hf , che V amore dt uofira figliuola non ut 
viducejfe m Italia i ^ > 

Ifib, ,Ahme , che pur affai uoìte feci fregar fua 
Maefià ^iberni lafciaffe ritornare per fti , » 
^to mefiyinafui fimpre dilungato da una 
j J^r/mauera à uno Autunno , Ù da una fìa^ 
.gione à un altra y nè fofer qual difgraiia 
mia fujjèyche per aliune letttte ch'io ho furiti» 
to mn ho mai hàuuto riffofla . 

F4N. 5(pw eraquejta ragioneuole caufa di ritor- 
nare y & dt preporre famor paterno con uà- 
fra figliuola ad ogni fèruigh , .< - 

iìu di il nero i& io do rifoluto piu uolu 

fon fiatò per partirmi di Frandayma la difi 
gratta mia mìle che per un catarro , che mi 
cade nel lato dritto , fon fieno ^quattro antìi, 

' infermo , onde obUgato alla cortefia di que ■- 
Signor iyche^nthannà fitto hauer cura, ho u>> 
luto feruir poi tutto ilteftoyildje per'o-è fiato* 
tutto con udì mio. Tu Faufio prega Dio die, 
mia figliuola fia uiuà con fua tenuta , 

come jpero, che fi prometto certo, poi che cofi 
amoreuolmde m'hai feruito quifii due anfà, 
farti conofiere corno io fia ricordeuole de be- 
nefici che mi fi fanno . 2^w ho aUti figliuoli^ 
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'^efì^liuoUyho le fitcultà che tu fai , d" di gii 
^er tua J^ofa tela p^romettOjacòo che fe tjuejl^ 
poco'di tempo che fei fiato meco tu m^hai c$-' 
mfciuto,& fruito da patrone ,pert attumirt 
fu rn ami, & honori da padre » 

Vau. M.1{nherto benché àun ferùitore in ricompeh 
fa deW amorcmlf:^ dtlpatrone^akfortngra 
ti amento nonconuenghif che'lfermrtuttaùix 
€ 0 » fede, Jinceramenteypttre di queflo buon 
animo uojiro nuantopoff) ut ringratio,ma ben 
tfi.aico , che quando mi conofcefe bene ìfipji 
chè JèT amor che mi portate perejfer grandif- 
Jtmoy non f dccrtfceffe almeno le cagioni ui 
parrebbono maggiori , ~ ^ 

Pm-uoke m'hai accennato di qnefio i d$ gf A- 
IM parlami più apertamente , , 
fitu, e tempo bora patroneM ragionar di quel 

fio,chefhifiorìa farebbe. lungayche penfati di 
farhoraì ' 

Poiché hattentó mandato tifano à cqfatptn^ 
Jo che debbiamo rttòrhare, et di ritte JHrmiaptè 
le nuoueuejiifche mi feci tagliar hierfèra* , 
liau. 0 f tauora prefio in quef a terra., maperche m 
dilettate di utfiir cojt-ì , ^ . 

uib. Perche in dpmqgU hmmini di-qtteftaetafo*> 
glionò cofi uefiirfi^ dT cedui uoleuapueftltw. 
fojfiùn* altro \ f - . ì- .v 

if 4M. lo htbbt k irapat^rè , perche non filo edut 
I che era nell’hofieria , ma anche due altr i W 
fiìceuàno che upi iti chiappate ydlberto. _ 
1^. Àhyah,npn importa fempre intrauien cofi net 
■A (Ìf.t4grandi^doueè molto popolo ,, non è 


■S 

• ) 




A T l U , 

peraur^lU, perche i lineametiJo^ fgttMrdaJl 
^h^ilmndfidtìtaìulAre ^ iluefiire fxMcha 
farerrun ^mih aWalmJmrfu mn wdngt^ 
mò pià^i f andiamo a/U pan%a » 
Elidiamo» theepaefiocheuientin quà no tei 
tolga in i/camhh di thi uoi aJjQmfgliate* 
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■ sbratti iolo » ' ‘ ■ 


O tì efuamo e megUo feruir un patron pt* 
uiOfChe miferamite uiuere in iikerta^ 
ijuanto èpiit foatte aita ufutrliberameMepu^ 
tterOyche fiat co qualche agio al feruigto d’auto 
• ^tt patron pa%g« fi per poco configliù 
(ito gii uiehe errato, i lui tocca il phirf,& tt 
fouetifaruitoriilcafiigotP^n patto fauiofet 
jèrttitpre ertai& che fi rauueda de W errore $ 
gliperdoM il fallo , & rtcompenpeunpicéioi 
peccato con gli altri buon modi della ferititik 
fuà,Ah patterò Sbrattàiùia uoglia choggi ttè 
nS iimbrattiiCht farai fe Cimhio con panni 
da ìtejiirfi da donna fen%^ pur farti motto è 
per l'altra porta ritornato /uorii& perche ut 
tendo egli andar fenxa te,nonpotra ageitoU 
mente ejjèr d* Adriana per Lucio intromefiot 
^oi che àlmìifi fimili,& fetumua poif& 
^rma ditro ilfratello,cheTragèdia faraunt^ 
Ahimè tthe cercando Inacqua per fuggir l*in^ 
eendiOtjòn caduto in un gorgo di fangotdon* 
de non forfè prima ufcirbjthe imbrattatóniM 
hakbi ogni cofatho fatto fchetnite UuèccAie^^ 
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11142 (ùnfigtiato i dué frattUi^ & ^ 

mafdi pericoli mtfiejjo.Pu mai Jèalco mIcU- 
po,pir K& poter tOA pota robba fdtiifarpméé 
zlofià una tatnla di/peratò guanto hprd ^ 
$0,pet ftotoat mòdo da fatùfir coJhtòiHat 

all' iAtprtjajcome à ano. tara dijptrotaithi 
4ta t^te.^int ho Yofa )thà*l uetchib pet 

^mtt'htggimn afcirdpiu di c^fafihiméitcet 
Jfii apumo^b ttoltar dj qad^che AOml tugg^ 

S t n t %T Ac 

^ Alberto dì elitra fud.ll VìgOdrUOlo 

dietrÒ k 

j AÌh. 'y^tlta buon bora iì Uuajii ^amatii Vi^ 
! JNl |»4/«ofo I 

'.to mi Uuofetnprt à huòH^horài & ho Jempré 
'l'ajinò in ordini me^hori inantì dfjper uè» 
r nifo À Rpma, hoggi mu minato ^ perche 

; ìton hauea che portare » 

Alb. lo dico che ìuaefii ttehtttra à intOUtràrtHP 
éjuando io c7a top uèfiito . 

: VigH.Vedira hauejèe aoi ■éfauiltarr^thi fèjìa/uati 
poto piu ut dauo i fe di Dio liuàttri ba fioriate 
Jtlb. Se tu ttuoi din il aero j lo fiò meglio cafi^tbe 

' Uefiitó dà tìeèteù iponi Uero^ 

yigpMffier fi undici tento miU utdte t mjt ftìrche 
noli uUiduèii fatti» finden il capo} ’ 

. tlèàpò,coìnttiiapo} putfl'e flmiò capo^ttè 

lUntindt ftidle^ io lidii cambiàrèi ^ mia te* 
fià coltapo dell^ tmptfàio/n fé mi déjfe ben 

UH tafiel giunta t dfcoltdpb ^hèfattiamoun 

Jcmoiintidèttit49 
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yign,féfiohhdfiafitrthncomoa rnadoiiìti^itefì» 

■^/t. 'ir© dic9ftn fcnrtio^un ^um;krut h'urlàM*^* 
che per efue fio fon uemitiofuorr-iìoprorne/fo^ 
fnddonna. in frefèntia d eih fanti d'Jnditre tn 
banchi À pigliar danari per pacarti fttogli<rh^ 
fa che tù te ne uaddper epte fi' altra ftrddìt,& 
'ffia à fentire per la porta di dietro! tfteè ém 
tèlld dite^ perche Jb che b andata'fhi'gi ordino, 

& guarda che non4 ueggp^ \ -, ‘a -, 
^ign.Si)Wa datemi prima danari, pecche ho da con» 
frdr parecchie cofe , una caldara , un badile, 
due ^appe, tre uanghe , un celtell%uvi'a£etta, y ^ 
’ ttn martello, un m ortaio , un pifiello, una cate- 

fiapena capeo(^ per afino, perche attrimenie 
cheèi & che non è , l* afino m'è /cappato , che • * 

Valtrodihehheàrouinarmogliema. 

"jlìh. In che modo ? di prefio , perche i . 
Vignyi diro, mogliema uoleua uenire in mercato, 
&fimife r afino inan 7 j}fece enfi uedete sfate 
fiima che uoi fiate C afino, & io fta mogliema, . 

'Jllh, Bh non attendiamo bora co ^efio,ecco uno feti 
do doro,poi che mio figliuolo no ti diede le cal 
ote,ti dato io ùnahra uclta uri f aio delle mie» . 

yign,Quefio non bafia meffere', ; 

yilb. ji/fiettd/eceoti duegiuly per 

^ hor ua,^ paffa di alC altra porta », 

VignMeffert fatemi un piacere , fate fare una por<* 
ticella dietro alla cafa della uigna ancora . 

. »Alh,Vercheì . ^ 

'perche quando mogliema mene a Hpma , e fi 
MìmIu chitute di quella dinari, io nopojjò iù» 

* jtrate» 
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pf/Sttj^e ci farà quella di dietrti àtìcora ruorne ^ 

rh,entrarh,& ufcfrò amia ciandè 

fàmoUafpefa ,perchel’àjthti lo[ faropàjfart . 
per quella dinàn%i'^ inebaj^d folb che fi a lar 
fa quantici capifcd io^& uoi a un bifo^no.ui ^ ^ 
prometto (he V altro dì htbbi a far quejihné _ 
conmogUema.cWera ito in mercato, sporta ‘ 
taf à mio dijf>ett'i la chiatte ftC0)& bi fogno- 
mi affettare pii* di quattro hord (t artorio. 
Jiìh.Horfitàquefto ci penfaremo quando ió uetro 
alla uigna. Tu uattene bora per dt là.& cajo ’ 
che madonna ti uedtjfe,dtlle ch'io fon andato ^ 
in Bamhijdt che fei ritornato a lei, per dirle ^ 
fe mtol altro dalla uigna , uà preflo . ^ 

yign.Io uo,àpìo,ricordateui di uenir domani alla 
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ÀJbcrto.Fauftò feruo dcirArchitctto. 
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G l{an furia ho campata hoggt, in fatti quel , 

l'andare da Htbreo, perdonami Sbratta, 
no hauea molto delT tnnathoraio ,et madonna . 

9*1 ! .iV». • * f ^ 

ha hauutoragioneartmenarmitncaja, matti 

€Ì fiorai, che ad ogni modo uh uedere pafiando ' » 
petquàfeVUebreouàincafadicffieh^^^^ 
lo trouo fino per fargli una hrauàtd dà un 
'• Salomone yÒ' no farà fe no bene fermarmi ttn 

poco qui y fingendo di leggere qttefia lettera, 
fati. 0 Dio fammi accorto al/èruire,po: chea do fon 
fidotto» ecco ch'to mpenfatamete ho ritenute 
,, D ^ ^ 
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^miteìethred^^^^ 

P ^S^^^^,^fi4*fì<><^T>ddiritrituAr€ '' 
fu^[fi^ttolaè$tfcmfmn^^^ uoÙa Hi Sxn^ '^ 

^^yfen%^ chiedetmtle^mxpù che no fo doìit ' 
initixirntt per ritrouxriò, porterò tp^tflo teAxr^ ^ ^ 
roal farto/eco'do chemhx comejjp ,& da ini • 
^pfciinar la uiai'andare<in Bacchi, 

>Jf^ìb, 0,0, ecco il Giudeo^ a tempo paro uenUto ‘ ' 

■'^ u'o'uedere dotte e^li hÀ,& fe gricik^àh poltro- ' 
nette ci fiarai , ‘ 

1*4M. 0,6, ecco il patroni, certo dee ritornare per Je ^ 
lettere, mi miramotio Ó“ forfè è turbate, per- 
che ptu à tempo non gite le ho refe . - 

Ib. fio marr anomi guar'ia^ee hauere mtefp ^ 

eh IO uoleuo andare in fm luogo:uién pur idà»^ ' ** ' 

O io aiuti, io uogUo andare à far mi a puffi ' 

^»Alb. falene in q!tà,fìarai pur à uedere , , , 

fau. 'Patròni chi fate qui ? jipfefio feti rHòrriatoì 
’lb. S ott ritornato il mal anno che Dio ti dia , fp 
non ci fon andato,come pofio io effer riiòrnatòf ' 
du. Pedonatemi che è per cUpa mia , ~ .. 

'Ib. T^n telperdonen mai ycheper cagion t'M • ^ 

ho'hauuto ad ejfer fchernito da o^uno . 

'4M. Dio io fa fio Che fatto à prona , perii gerito 
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76. Perche whMÌ tu bora ? fìtrufitecfe^ tu ch% ! 
noti f appi perthe tu portiquella cófa in piallai 
>4M. Lofi ancor io, poi che uo di commiffion mfira% . 
fite uoi flato in Banchi}' 

T^oche non ui fin flato, mi fon p'itkiib,'^ui 

•“ onderò quando mi parerò, che n*hai a far^Xu i ' ^ 

fe nuotar bene ritoràfi à*cafa . ' 
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Adunejue uoi non miete ch'io uada fm.domt 
ho io à' fortore ^ueflò uèarro^ì 
^1h. y 'oche<t» fòrti ilmnlfrincìofo che ti ttengOv 
Toh. Et forche ì haueteuoixoji freJìo m»tafc fr9" 
fojìto co' fanni injìeme } ^ , 

jtlb. Et che credi (do' io- mglia andores tuti^Jhoggi 
ueftito da Hebreo fj^r amor tuoi , 
tau. Ver amor mio no, M ,l{uberto ^dattene furto 
col^ ài'^aHOièHe-'cofìludiiL f^tio uefiif(t^ 

^Ib. C o(ì fri ha fatto tt^JhreShV'àtta. 

Fau. chi Sbrattaì^'iife'andate uoi tbrattandò i' 

^ib. Etìu-cheuaè {{^ertandoì- Sbratta non è egli 
m'ai^ftrttitwt^ ■ : • • 

Fiat. 0 quefio è ben bello^ ha rbatte^^to fe ftejjhf- • * 
Ó*hihra-kuolè tbatìe^X^yome ancdra. ■ ■ ■ 

iAlb, Et eptando fufii tu- mai baue>t^to tannià-' i 
Jlinoì dirhnHl'ftréh\ non pòrti tu t£ fegno'coC' ~'\ 
me^li altHì ^ . , • .* 

Fau, Certo quefbo è qttelfò, a chi mio' pàfr'one' ^affo 
miglia, fitte jfibeno\ o F^uberto'uOfì ■'■■■- 
tdlb. lo fon ullbcrto\ mi chiamo jfibertò, uogtio'- 
ejfer ^liberto , & uiua Alberto . ■ 

Fau. "Perdonatemi » io u'"ho tolto iit ifcanibitf\ X 
Alb. Tronti uopdonare,eh'io fon qllochrtuterchi, ‘ 
Fau. ^^Iioxh'io corcòfichiama}:^berto.'-{drianàì ’ 
Alb. Si chttmfa Hdfberto (étdicò che fi chikMà A»' } 
Fau. Hoffu cheettatemt-gent‘Vhuom\>.,& uP péHi ^ 
fate, eh' io fia un^ altro . Horftt à Dioi i. 

Alb» Vdtn mme'di cento mtUc dianoli chtti pòf» 
tino , mglio'ad ogni modo feguitarlo dietro' ’ 
& uedere doue uà. O mi far fèntir h Psrta^ l 
fionuonehhe madònaamì' uedejjeqtà. ' 
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Bordiiiio lidia porta d’Alberto .Rtt-' ’ 
berrò ArchÌMito da una ftrada. ^ 
1 Ccccardla ferua ritornando , - i 
àcafa.Madonna Ohm* 


t * 


pia alla fin dira. 


^ofe. 


a» *• * 


S r ,y», mtdonnt ft manderò , gtf^rdet-h, cercai > 
rò.^taro, riderà, ruornerò,tacerò,o,Oj tah- ì . 
te cofè^cci altro che dire ^ Madonna ha fià ' > .v.ui. 
gelt^a del mejjère ^ eh' io non ho. detta mia I 
quaglia, quando giuoco à firt^carella, dout , * 
lotrouAroiohora^chegliUengail cancaro i .»>jA 
Utcchio ? che poiché ha più di dieci uol- ^ 

te pettm Ito il capo per dritto^ Ù! per riuerfò^ 
per famone,per irauerfo ,ji ha unta la-barba 
ton non (o checche pare cauiarOj& che diauo ■„ 
lo fa egli di quella fecatura di tauoleyche t’ha.r^ .«r. l ' 
tneffx netta heretta^^ quei iof.tti,rolJi,uerdiy ^ 
hianchha'XJtrrifche itene in bocca da che pof- \ 
fono effer buoni f che può hauer quando tra fe 
fieffo ride. piange, f lamenta Jfecchia con .i 

un j^cebio diefrOf& l'altro dinanf:(i.fi petti-. y'; , 

it<t/e ciglia, <0 la barba con pettine di piontz- .xit A 

ho, o_o, eccolo di qua ,m\harà forfè udito. 

batter hauuno.troppovfpetto al feruito/r m'ha \ 
fatto errare, & andai fi prefio fuori , che mi *. 
feordai farmi dare alle lettere yche pur /lama i ,ù, 
ne gl> diedi À tenere,tii ho fatta la metà delle , 
faccie eh' io pmfauo fare in Banchi, & benché v > 
uiuno pet^tero mi prema più . che ctrcqreM . . 

mia 






mia cara, et unica figliuola, pur à^i uohntit p 


Q^V A R T O . 


Cec. 


i'VX 


.3SÌ 




:oa. 


- • 


ri Hfg^'o fi belle ciijè jche htieuàmeté trouo fi., 
ieper fiomày& iqwjia eaJJàìbenéiMtfix. 

Hora che per V altra pòrta delfhoriò ho àccoM , - 
t Ainata Fat*Jlina,nie ne uogpo andare à fini- ' 
re c^uel berte detto lauero ch'io lafciaijjO ecco il 
tneffere^ihé fate qui mejfere? ‘ 

Guarcio eptefia ocUe^ caffi, di chi' e éUa ? 

Cec. Di chi è ? a,a.,uòleté burlar meco. 

J{ftb. lo dico da dotterò , quejì'e una bella faMt^ 
ta di càfa . ' ' ' ‘ 

Ck, 0 quefia è bella , hora cominciate accorgenti 
che qfia cafa è bella di fuori ancorayù’ quatl 
do ritornate di fuori non la uedete fetupre ? 

J^b, Io fon bene ritornato di fuori,ma eptando mi 
partirle btnmi ricordo non era ancfr fatta. 

Cec. 0 quefio ti che uale ungroffo-uolete che quefia 
càfàfia fiata fatta tra mc^hora ? non ui file . 
partito di rafia poco fa per andare in Banchip ' 
rHy.rimfffiui quejl't panni che haueteì / 

1^. E'uero lutto qutfto fiono poco fa ufeito' di . 

cafia ,ma nondt quefia. , 

Cec. Come ro di quejlaìah mefftre;à quefiomodoì '1' 
Bofe. Diomefiere, dquefto modo con la fanteì' 

Iti uh ben raccufiare à Madonna fi^à Dìo Cecca 
rellabuon dì . & buon'anno .. . ‘ ' ’ ' 

Cec. che hai tu furbetto , giottarello )■ ‘ “ ,* • , 

Boje. Turba^ & gì otta fiei tu \ thè cerchi Iettare il 
boccone a madonna j & uoi mejjere à qttejle 
modo fete andato in Banchi ? . ' 

B^ib. lo Hupifeo p io fràfiecolo di marauiglià. 

Cu, Dice bentil uoro,farebbe meglio, che Mi an^ 
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J^nb. ^oipet^ffXte ch’io^fia w*o^&fim un* altro, ^ 
Cec. Lofi ancor tocche poco fa andam ut firn d'uii 
fnodoj^ hora.andate d* un altro . 

Kjtb. h dico, (he tu trrt di^roffo.che feu/t tu ch*ip 
* 

Bo/c. CeccareUa Ut non fenti chè*l nojlro ttecchìo h 

Cec. Venite , uenttf irt ca/a^fhe uì Io dire che^fitt^ 
’tiuteico,, \ 

• j - **• J ' '"'/f 

Btto. Mirate , mirate benéidhtnon jonpujiofiro 

Cec . '^n pAt H .ydlherto miì a 
J^b.Iofi^J^birto,&pon^lbertp,\ 

Bofc, C.fsomUit apfetta^uò dire à madonna che ha 
di{e^maritijtn Ibettfii ^ un l^beno, ^ 
Cec. J\aTtn} the.UQÌ fiate tutto il mio patrone, p 
Jìjtmi egli 4 m prefiato forfè i fuoi panni ? , , 
Bjib. Vpojfioile ch'egli fòmigli tanto à me * 

Cec. \^uuertiie pure che madonna non ut uegga, 
(he ui farà pigliare per M. .Alberto, . 
Olim.Che non entri CeccareUa ? entra dico à quefiù 
aUa fi modoJku and.ato.ÌH Banchi gentil' hmmo ahi 
nefira^uefio gtouamento m' hanno fatto le mie am 
^onùhni, miei configli ipa‘^^ feemph,da 
poco , che non entrate tip cafit 3 (he mirante ^ 
non mi conofifete > • . ,» \ 

]{ub. ifdiniowafon chi parlatemi ? conofcete »ot 
me 5 io mi chiamo l{itberto, & non jiìbtxto^ 
& non ho che fur fon mi. 

Olim.O mefthina me.<^entU\huomopdonatemiJha 
E Uftt mille ragioni jj»tà fitte tàtojimth d'habko 
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^ ejjìgie à un uecchio di cAfa tw^ra,eh*Ì 0 
ne ture nen u^lopniiti) parldye^np^^ 
,ttnHtof(er iuiyferdonaùmijf't tfj^*te in ^^cè- 


u 


‘ S C E N-U S E S f\4. 

t. ‘ i Ruberto folo, 

r '^»A mdife pureiluero,grteofa^'^e 
fiixMiofix tatofimile à c(^i:mdfa^U 
èfixXA quella donnayche hauèdhm rfprefo co 

^^{uo mrifp ^ 
cb\io tw fon qutllofha xofertoil fallo con dfi’e 
fh*iofQn>tglff>à unjif echio di cafa fUa:& fur 
.gran cofa farmi ì hautrrjii detto di quel mh 
f iuejliret del mio andari in Bartchi,Ù‘ cade 
dubbio ntW animo, ^he faf indo wid 

nantiforexh'io.bp.qi^alf'b^ danaro no.mi tramt 
quftlche danm yche Vìnt^e^ier .ix <tltp quel 
ch’io con luifo particolarmente , mi da gran 
fo^ttoi p^ro uh riiornar al logìametaj>:aceÌ9 
che mentre io cerco mia figliuola non uenga à 

pendere il frutto delle mie Imghe fatiche» 

• , • * » < 

S C E li,JÌ E^ T 1 M »A, 

Mirriiia nella porta fola.' '' 

jr\Che rnaladeita fa quefla porta^che ma^ 
"S^no s’apre à temp&yhauejp iopurepotuio 
fhiamare quel uecchio padre di Lucio | che 
gaffa hora plàyrio fon già per leuarmi di qua» 
prima che Lucio uenghiyO paffì pur fuo fratei 
U f che troppo bt( carneuaie ho apparecchiai^ 

'• D 4 
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pgr hro f farebbe pur bora cm Euctàtéttit^, 

' bar ebbe egli ìfttfpt mai laùtmtadxcojieiin 
* taja feper cptrjto refta trgànna ,cfk ho'fòlo 
non diftuìha tl dijJfgmnoJirp,n^al a<ì,tfnfÌ€ 
(on buon folóre ,0" ditt oltratnàtino» 
ììcrcuUna io cauài puf d^ bfiCia alia tua mal 
tnartuta^ che per far Jhia à Cornelio Chai 
^mejfà in cafamta ah'f ^no penfauf<ì^toha 
[nejfe tanto del fifcal<^ il)e fapfjp hneof à farle 
^ dire (fuatito ami iìfuo Jl'Uretia: St.4 pitr di 
^ buona uoglia,^e ti dàr^ ìlCorneltò'fheitifeT 
^ chi 3 & à lei Uff Uh che uuole , che fìr% il 

fratiilo diLùcib,^ non mi mancar ttrmòmò- 
'difjò che non è molto ben fitto: pure patiem- 
fia.il hi(ogno\im%i laniCiffià\nellaejtfaÌe 
^mt irouo.ne caufa-O'ecco dt cpua nòta 'ft che 
I donne ,fe mai fujfe 'btàoiuógUo entrar'dtn- 
" tre,^ a(ftttaieUbiUo.dt metterlo in cafa^‘ 

i * t ■ Z * ^ ^ ì 

^ ' s c E 7 t 0 t r J V Ai - \ 

% ■ 

Cinthio &’ I.ucio da Idiuerfc ftradie, 5c 
ueftiti da donna . ^Sbratta. 

• .Ì-. s "Miribia; ^ 7C 3; 


t . 


Ciff» 1 ^ ftrrai[di grqffpà nome 

* della majlrajù’ hebhi troppa fretta 4 par- 
iirmt di cafa fcnifi pùr^ dir una . paròla d 
^ sbratta ^purnoèjf’ndo anctjfajè ueritidue he 
te^la majlra non farà àncora andata^Ò" fi in 
gualche modo poyo intrare rcàft,thi bàjfàràf 
ancor che cotta ogni douère io babbi hauuta 
ita difdcttàrché rnifcopiritò ìàle^che t èlfa noia 
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farà fin dura che diàmante,non tùi feacci4~ 
rà uia : tu copriti ben coihe faccio ancor »*jj 
& tfieni pajjopajjo , ’ 

lue, sbratta eccòci in tnare,'Dìo ci dia buon tttn' 
to,ma che dotine fon (futile là ? ’ ’ 

Sbr. O pouero Sbratta 3 quello certo i cinthh 
Lue. Tumnyijfondtì • •• 

Sbr. Tenetefti ben coperto il ni fÒ“J '‘ 

Cin. Beco di quél Una donrìafe mai fujjè la tnajhii> 
deh Diotluolcfe . ^ m - - 

Lue. Quelledo*nt fi fermano. - 
Sbr. Cofi fi fiifm rotto il collo . ' 

Lue. C he dici Sbratta ^ tu mi uuoi rumare hoggt» 

Sbr. Ttrmatfui qui un poco , chiudéteui blenè 
ajiettatemi . . uh 

lue. Vwìrch^io ràJH ijuìféUr . • 

sbr. V oglio fi non {iubUate i ecco 'ihìràttd fihgegné^ ' 
tuo tra l martello & V incudini f 
Cin. Qurfio mi pare Sbr atta, Si luto fratello à buòn 
bora faro utnutoquà,è Sbratta cerio\uattint 
pure dtftramtnte à cafa.uà, non tardare , ‘ " 

Sbf. 0 quanto ho penato à conofeerui , perche mri 
' mi hauete a filmato in cafa hòrfu non replica 

.% V m ^ M 


$e più > non e tempo da fiufe, quella e :a n>à~ 
VST ” uedere tomefiià^drtaria.& còmentg' 


flrai&’hammi dettò che pèr firutrùì più ci^ 
puramente uuole andare elUpriìna irì cafit, 


K 


"ga il bello dlintir dùtui , fingendo d’ffitr/t 
( dimeràicata d'un lauoro , uenir pn uoi fiò* 
tome ferita menanti dentro col lauoro in orili 
7tt:in tanto farà bene^ chequi tiriate iti quefio . 
tantorn^cht hòT horautrràW ''' ^ 




DIgitIzed by GQogle 








Cin. r<rto,c«Ko,W/w io mi ritirò qità,értu uà 

^ à dirle che no» manchi ^intendi}. . 

* Sbr» Pxroja prima botta è/lata bMOHx^oglio ho» 
ra andare à metter dentro Lucio . 

Imc, beh aieni una uclta fe turni» 

Sbr. 0 bella co fa u%o da dire . 

Lue» Io mn uoglio udir nouelle : ^edifiimi pfjìji», 
di prejlo di grafia . \ v 

Sbr. Isella iCo chi ho parilo ^ una cortigiana piif 
morta di Cinthia uoflro fratelloy che uot non 
fe:e d'^drianayù* dotee Mede me^oluiefor^ 
•X^ prometterle d'andare à trouarU:hora ue* 
dendeui cofi uejiiio, d^bitaua che non fujie 
,aualch'j*»'alira ch'io mtnafjì per Cimhio . 
lue. H ai tu feoperto me con lei ì . , \ ^ 

Sbr. Signor nò > horfu andiamOyandiatno . ' ' 
Mtr^ Cojìoro ft anno molto à ttenire. ò eccoli in buo* 
\ nafè yà tempo ho mejfo quell' aUrapouant 

^ nel camerino, che da Lucio non fujfe per fina 
ueduta . 

Shr. ^ 'Madonna , ecco la uoflra Mejfandra . 

Mir. Siate la ben uenma:baftayentrate nella prh 
ma camera d' incomro , che trouof",ete buonu 
pmpagni^. , 

ìlue. Sbratta ajftetta^i dotte t ho dettO\. . , \ry 
Sbr.' ùindMepffre .>■ . i 

bio^hora cheto* 
• fimi è detttrOydimmiynon ha egli un altro jÌ4 
.telloinnamorato in quefta contraici 
Sbr. • CojS non l'hauejfeyuet uopur dire amaandtVf 
egli la uoFlra giouane . . 

Mk, Si che non lofi Ì9. .4jfioltd^^6Ì^ 






Q^VARTQ. 42 
MO ttmfo d(f. perdere , *0 ti ito f^t uedere^ 
^uel che ifi jo ferey pnche tfitti fidno 1 

I ù delt opere m fire . Tu k^iàfapeh che m 

f . uenutA alle mani hoggi unagiouane dell età, 

f d- ddriana ,fimile à lei , & per quanto ha 

fonfejjdtò cof ragionando con jidriana e 
t^ortn di qt*el fratello di Lùcip i peto t$t fi 
ti ha fa r animo fallo wnire in qualche mò^ 
do , cije io lo metterò in un eampttno fi ofcu^ 

vo ,t;h* f gli f penfera cèrto godere yfdrianà^ ' 

&elU far a contenta d'hauer lui ,& faro 
chetila f fìngerà Adriana , 0“ cofì ciajctmo 
farà appagato . 

' Sbr, lilla f^aioì & faceniolo^fard pojfìy^^ 

Cin-. hio mnfe n'auedaì 

I Mir. Lafcia l" incarco à qaffìf .uo(chia,che t ifìo di 
' re ioy che quejla non e ia prima, fapurtti 

■ ée per fegnodella puata»egh pojti fe^o qu^ 

che cofa 

Shr. Vi baffa adunque V animo che Lucio non fé 

nf aueday& Cimhio rejH contetuoì 

Hit. Si yin nome quaft mn difìi della malatten» 


t 


f 




sbr. lo m4o,& hot Ima faro da uoh che per dir^ 
mia e qui nf cino uefiito da donnei, per 
trp fm dijfegno * ' . 

HirlVà , & non perder pin tempo ^ ^ ricordati 
di quanto t*ho detfO- 

Citi, Io non uo 0arpiù qui, Sbratta apuntp io 
dua t hpr ben chef apemp} 

Shr. genite , uenite , che la maftratfha feridm.^ 
^ ordinatp^& fì^te ^ua^ 

■ , , D S Ì9k 
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tol4 ùtcchta. té ordìtiefa^nonui curàndò^j^M 
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tro ìauoro yiht dtl ttcji^oytnà diÙtnì\.haHcté 
uoi danari adojjoì 
Cin, ^p» n*ho fratello,nòn ci ho pen/àio . ‘‘ 

Shr, Et che andate in mercato fen\a danariìptglia 
tecftéejla cpllana,& dite hauerUpòrìataper 
* uedere fé te fiaccy & che piacenode ,le né fk 
f eie far 'uhafimiU , & udendo ella fdrjrgtìté 
' * 'di tioler quefatut primo dire grun mtrccinah 

'ut curate di dargliela j perche non e mid’. 

Cin, Da pur qua hoyfu io uógtio entrare ogiafd^ 
no mio ihautfftnio . Sbraita à Dto, , ~ 

S- C É 710 ^ 

il Sbrani 
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fjt i sbrattar eie bene tuttt due j ma tur 
.gran paura dt non ejfere to lo sbrattato di . 
quella collana t che fe la uecchia la uede y 
mai piu non mi uiene nelle mani fareB» . 
• he forfè meglio, che C amico thaueffe gntocA» 

. * ta à fua pojia, bi fogna feruire^& d^uM im^ , 
frefi incomneidta uedtrne ilfne . 0 chi 
"ìirfehorai'dòlci'*kbbràcciaménti dt Lutto ^ 

, iht fontijfe l' affettate riffofie' di ^Adriana^ 

’tfe/ thifàr potefjt nélte tenebre Citithio coi» Ia 
fisa finta Adriana , .in fatti io fono il p{to 
ralente Cauàlitrò che babbi E^odt , MdD 
ta , tl Toforie , tutta la, Vpancia , con quait- , 
**i nha Caf iglia . Se cpéèftà E^ufflt condita 
. n beile ( come io ^ero ) quefie due naui in . 

f.*- ^rtOf 
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flri^y ìe ùò far fare dalli due fratelli un/i' 
barbarafrtarìiidum^CQmela mole di u^dria- 
ftOy con Lettere lunghe una ficca^ che dicano, 
Becchi e v e i a n e , poterti 
iifìfneyafunffmeifutaniffnte^-duofrA^^ 
amantibui , Sbratta uir bonus fofuerunt, 
itelfofuere . HòrauogUo ritornare d cafà\(^ 
uederé prima qùél'àte Jìx detuoflrofauioM, 
',4lbertdy^emtéUà metter ilpiede^doue ifi^ 
slìuoli co» dolce pàf ometteranno la gambctf 
Ù" uiua Sbratta,& uiua Sbratta, , ■ * * 

■ ■ ' ’l; -tH 
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Cornelio^ Cencio Aio fcruo'; < 
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Cfljr. eéoci't'l($)Haf WM 



ttedrimo'^et chepà 
fatto ttértulaMyi^ìp 
li par egli che fta flàh 
buono U emfìgUo tiii^ 
1 cP aUontandrmx ifuefit 
due dì 'd* Adriana , 
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M.Ccmelio io mi credo che harete errato m 
piùmodi, , < 

Cw, Perche f (ome i di . ^ ^ 

Cen. Perche hxrete fittati i danari, fhe j}>ejt haut 
mo in y iter bo, perduti quelli jte darete àcor 
Jiei chtui fa lajpia , & meffa^ in qualchefh- 
^ett(f M f Trina, che fep^ fiufteturti^ famede 
che di hi habbiate dt^bjo^lcuno, cereara di 
fhf*i per tauenire qtf'el,che nf^i per f ^dietro 
per^fìno non harebbe ai fe.refno uedètettoi che 
ptpèndo ella tuitoquffip può agemlmente rui 
narui della uita , come di già u'haruinato 
dell' honore ,& della robhq ? 

Cor, ùell'honorenàn gid,U co fa ìfattayche rime 
dio ci farebbe bora , che ti parrebbe eh* io dò 
Ueff fare ì 

Cen» Insftefio punto non uifièpereiair ahrófe fion 
che nò mi par bene che per hora torniate in ca- 
pa d^^driana» rifa andiate afiouar la donna 
che ut ferue per fpia,<& con ragioneuoli,et ue 
ripmiit cagioni idi effet ti pufio ritornato à 
i(pn>4 le m >flriate di non hauere piùgelopa 

ik^iena ^ df iqm]^diSh*P*^ ripl0o,c^ 

ìauMichia fm HÌfaMe mai torto alcuno fin 

*òtghor rtmdto. 

Cor. i 

C en, buffer ^trUto co Uipet un fdegno amò 

fòpo^efe cratia^i èr Jtdriana,pop^M fgm- 

naretr di qufijiajfmy&lm^ lòi di ffPet 

yjirifitfqpete^ qiprp.a ^erct^anadpt^ 

tirante il meft ^ci^a4mq,dq.mi^n4n 
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,ÌAfciattm (dlt udte confgtiaredM 
me , che nelU tempera ftgliem i nocdneri 
McettAte il configUo de* uauiganti . 

Cw, Tu non farli fuor di frofcfito Jherfm foi che U 
cauilcaturefono andate àfaU’K^integjÌMpi 
rà che tu àncora ritorni alle ^an%e^&io an- 
darò hor bora à cafa d* Uerculana,df faro de 
modo, che fentirmi che l tue confìtto mm m*h 
dijhiacciuto.’tu uà,Ù‘ mandami gT altri fato* 
tù per il raga't^tÙ' fcUo fa fare alla ehioM 
ea moina à cafa, per che non fia trottato , > 

Ceti, ^Indiamo che fento uenire rum io chi , aeciù 
.non fa chi ui trattenghi poi che (ite eofi à pié 

dti andiamo che ancor io pajjèrò per qua. 

» * 

\ S C B Ti S E C 0 TID ui* 

f ' 

\ Ruberto , Fauftofcruo.> ■ ^ 

I \ * ’ * 

' ^ l * 

\ - TJ Orfu lodato fa Dio, poi che pur mi fono 

4' ^JC^chiarito della fède tua,éf tu rifoluto di 

quel che dubitaui,quado due fono d*miiftef 
fo errore colpeuoti^nonpuo l*uno ragioneml* 
mente riprender i altro . 

*SàU> ’Hpn credo che una mano ftacoftfimileaW al 
tra , comtuoi àqudlo che poco fa tohodettOg 
, ' ir che più mi accrefceua il foretto ^eraU 
dirme egli detV andar di BancM. 

Rtò. Le medejtme cagioni hanno fattodubitar me. 
dime fielJò,etditeinlieme,poichecptelCiftef 
fecofe,c^ À te fole ho commumeate , fèmiua 
7 t/f f m 4tt gfntison ehi hmn he mai patiate, 

, ' “ fie 
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m fenfotche d'ahro luogo ficauano tdit mite 
le Comedie, che da Jìmili iucontti • *' ‘ 

fau. Vi so ben dir io, che fe sjualch*uno- fion fn*hiM‘ 
' tà pentito ragionare con quel uecchio,ne (etra 
fare una à fua ^fta . ' > vs 

J^bt H or^ lafcianto andar quejlo , che non conuen 
gono tai ragionamenti à me, che cerco mia fi- 
gliuoLifio m di nuouo ritornare in Banche co 
le letterre di quel mercante d* ^uigntnetfn 
tritorna alfarto,& digli che' di grattati fai> 
da f ariate tv quel maftro Lidio,che m*ha det 
to,et fpia diligentemite che fia dello Sàtrfelli 
nOfCome farò ancor io:il tabarro racevetarajp, 
Fau. M i dijje che l'hareJH qfia fera ad ogm modo, 
J{ub. Hor uà pre fio, & ne mancare di quanto t%o 
€omejfù,i6pure rhomo in Bànchi,&'r*id trino 
, fer auentura maftro fantino ^utiquario, 
quale io conobbi in que* pochi giorni cìtiofid 
d f{pma,/j}ero che mi darà forft qualche rag» 
guagh o:uàx& fe ti ut erte httefo qualche cofa^ 

. ritorna alla ftan%^j& con modi (afa uitm 
alla uolta de* Banchi . 

4 

Fau, farò: horfuiouadoalSarter » . 

J^. Vàgme% . f. . • w -r'iq'rf' 
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’ Rubato , Mirrìna 

V Emaleimprefltomymalageuoìm^eftletM 
^nodell*animo3^ pur ftran» farmi, ch'ai 

, ?T* qttdfdfio filo oon coftm ho eom^ ' 

* " " mHWMto, 
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C 4 f o,/'o mn credo alle fue pai 
. ^di far torto alla fedi^coH Uquàl fin ^uì m*h* 

ftrmto y siopenfo che ccftjia come egli dice^ 

' tnojho di maUmenxe giudicare cl^ la forni* ' 

'glian%a dtluifo generi Conformità dlattionig 
oh pouero Kftberto t che farai, ^ ^ 

MÌT, 0 à tempo fon ufcita , eào qttà il tteeehh pM* 

. dré delti due gimaìeU « ancwa ho in cafu 
* uentura , che co* i poicini harh il gallo aneo*^ ' 

^ ra:thiff,ogrntil'huotHOthis. 

I^w6. 0 cvfiei mt thtama.io fino nel cambio 

trauolta:uuorijponderle, 

m'tr,' SÌ juienì pur uia : uno neder prima corno fi!$ 

♦ 

impiumato. ' ^ 

J{ub, Che ut piace madonna . ^ , . , , ^ j. 

Mir. Hareftiper auentur a danari per cambiami 
un feudo (Coro ì, .... 

Jllfb. Madonna nb certOyche m pòrto danari adoffi» 
Mir» 0 bella pofa»u,n gentilhuomo par uofiroàmn 

portare danari ah^ma fo ben io quel che mi "* 
andate cercando . 

Kjih. Dio lo uolejfexhe utìi lo fapefletche Beata-teoK 
Mir, Scaltra beatitudine non fi cerca di quefia ti»' 
'jiofrefea» * - 

^ub. Sapetemi forfè dar mmta detta tÀiacara/T‘ 
unica ftgiiuolaì ' •' 

Mir. Grand* amtnr e quefidmfiro yhorfu hafia\do 
qui à poco ufeirefii à fattoi fa ben dire iop. 
hovfu bafta . 

madonna rendetemi fa ùita col' dirmi 
'■ qttd che di già hauete cominciato' . ‘ 

itó/V.' i^otete cb'io-wrendd otiti cht mn^'ftho toltot 


^m,è uofro, «<werf^; ^òrt rf/ir^ «]fe cercarift, 
0e^^0m^ehjirf(fte, ^ ; 

fo tro 

ne a chi mi f^te . 

granajua^lio fqr. 


4« 

fochi 


che 




o,ma le ^ioJe,i!;'^^ueJf^ 

^if*,p.trj70H<r qttaUhfi 
te f cara f^fimla * 




l •'’ 


. * ^ V 


;v.f .!f:j ?t ,(Lr.,^-^L,r>. 
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i/j •V': 

• • ' V * ''?. .0,M/1, 
*' * ^ 

^ctoffJbe^ fq^o il fpcmfi . 

lU delle tnifere Pj*ffe» nongiàper.ejbejojyits 

Jf^Jlm,(m4^cqip^^hÌi^m fojt^tccoche^e 

^od>A^g^.rhpr^A 

andato in tpiaUhe luogo di cjuà à farfe»ewe 
^OTre.cprntm^ fcafi^ffiu- ^ , .j 

marloycome ho fatto i fuot ffiUAJSftUi,f.9Ìcpe 

^X«do Cir^e 
f<>llAt^^4\^.o^ lu(^ogihOM,i^a perigli* 
fon jidriana,e Cinthio allagattacipc(t,CQaU 
pml maritiUA , &ppT ,^uatito da tma fejfura > ^ 
delUportaifofentiso/fevocoLpenfarJichtfa 

9 t^ 4 UQ.p£er,co flure - . . , , 

ho, 
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lioyftanno inficme allt^ramtntt :-aUa^ibti 
tua Cortulio,che ptnfando andare à Vsitmr- 
be,ti troui'horA Ìn Cotneto: OfO,ecco ditpuiil 
,mcchio^tnolto\^eftoi uetmweonU danariyla 
furia il caccia , >uarùoriMre deMref& a^et- 
tarlo con la f erta me%^aferta alla fnefira, 
Jlìh, In fatti cfuejio ^moracctoè piu fafiidioj[ò^ 

^ xke non è un fulccj non mt lafcia uiuere fia 
^ * atpn^rouoJu gO)»nadonnaàtuap!pfiafiiuden 
i^Jùa'p(\/la^yignamoloà,fuap>ofa:ioMOMe* 
.dere^tjutl che fa d* Adriana. 0;portaxhe mi 
Sai più lume che una candela di fega SpoU^ 
tino fi pietre più dure.cbeampe^o di copeta, 
; 0 fneftrepiù rilucentia eh* un par d*oechiali 
di chrijlallo , o tetto più bello che le monta» 
,g.ue di Schiauouia , d'onde fi iena il Sole* 

H ir. che fitte j che dite :che indugiate i che non 
entrate ì dico ben ami* ' , 

^Ib* ai me^ - ' 

IHir. .A uoi sì : entrate dico nel canterino a mare- 
\ firdjlra * eh* io mene jtet^o giù à parlarti , 
jilb. Cofiei certo fi crede ch'io. fiat' Hebreo* 

Mir. Inorate in nome de Dio, r 

*/llb, lo entro nel camin di nofira tòta • 
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Herculana (h una ftrada. 
. Rubmo daU’altra. 


^ m ^ 


Uer* nEmpre fi uuoU hauer buone niente^ &Ut 
. ^ cofci‘e^^netta:perche U cofe uaemo poi pei 
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* tierfo fu9 &l^huowo ne njiacehtenh rito» 

' feho mtjfn hoggt Bettina tnèa ftgKnoia in (a 

fa di Mirtina io /idtiana rttco thè Cotnelit^ 
t tornato d:t Viterho^^- bemht mt ttogìiafat 

■ tredere d'tftrfi partito di Htma già due dìy 

• per dareunpocodi wiattelloàafiafifa Hipfa 
» ina, nondimeno ft fcmpre in lui tm dffidtrio 
' gvddiffimo di uedtrlaièt forfè che no mi mkn 
'■ daà uedtre come ella tàjp etti e coniefiraf^ 

’ io uog/to fermarmi '(jat y & uedere t*ie pofpt^ 

' fentn (gualche ctrfa,pvtnta eh^td entri in cafa . 

lobo mdugiàio tanto che dubito che la ddìim 

■ na nbn fi fia partita : i eccola ^ che rn aletta 
alla porta : ò pio fammi graxia che mi dia 
buona nuoua , 

ìdet» Qnefio uecttùo mene uerfò meychr tà che non 
mglia malthe ctfit di quày dotte cptaUhe aP 
tra mlta l'ho utduto . 

Jigib. Madonna non ho pojfutOHemr piu prefio d j* 
'perdonatemi. ■ ' ■ ", • ’ ^ 

Ver. Cofiui mi toglie ih càmbio di MWrtnay mi 
uuo finger lei . C he uolete gtntilhucmo ? '' 

quel che m'hauete richie^ ^ 
fiOfChe nuoua mi date della cara,& fanto da 
me defiderata fJippolita^^ ' ^ 

Ver. 2{pn dfi'io: Gentil'hmmo io u intendoju^ho 
affettato qui gran pe's:^^ ma che uolete dar- 
miy& io ut faccia contento hoggi . 
lifib. Eh madonna fatemi beato prefio j che beata 
■ Moiyche dite ? doue orila ^ 

Ver» Quìmibijògna ingegno. MefferCfla ghuant 

wn 


y y.v 


Ì4l§v ifwfrfr fi» i 

ì\iib. T^n fàpetequel che io uoglio ì eccomi.pron - . 
to à conuntarui cU quel che m'hauete richie»- '""' 
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fiS flk ijuì,»na uetàvs m#c« in tapi d^atta tHÌ4 ' 
p^iuoia doue Ì9 U tengo ythe di uedei'la ne ' 
hiretegr<Hia;mamn penfateinaàreper^» ' 
Come ch*io non penfi m aùto : wm uolete mi 
che io tocchi , abbracci y &haci ia mia card * 
WppoUta y delia quale tanto tempo fon fla$é 
priuo^come ue ella uenuta atte mani ? ' 

Uer. Non cercano horaquePo , andiamo dono ti hi * 


detto : 


V 4 


I 


2(m&. jindiamo prefiojcVio non penpin édtre* 
tier, ^uiatetiiper quefiafiradayche modke una ' 

parola à una miapntay& fubito umòy «n- ■ 
datepure^ , j 

•^n&. Io uado, uenite di gratta prefio . ' ' • 

titr, 0 tfico Mirrina in f rode ^ h penero Corntìitip 
é che uoleua atithe in mano d’ftna uecchia dà • 
re U tua A driana , qual egli pur mi chiamà ' 
Hippolita,ecco menavo cofitn intafa faro che 
parlerà con ComeliOyCHt fcoprirb ancora gl* in- - 
gannì, & tradimenti di Mirtina: iafrta fm- ' 
re foglio andare,chepnto aprir U porta* 
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Mirrina, Alberto, Gintbio veftitO' 






da donna 
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hipgnt (i dee fare eomejl può , pome 
nho detto , menarete Adnana cofi -co- 
perta in cafa uoftra, doue potrete tenerla w#f«* 
ta quefia notte, ma auuertite eh* -Ila jhanel 

piu pereto luogo ^ che fa pofpbtle • 

V.,4 . i i 1 Cofue 
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ttarh in wim cafpi ft jta. bip>gm: mund^tlgf 
mandatikh furfuoriy^ Ufcia$e fiir à^mei, j 

àih» S*àla$na per anenufM » incontrile, ftùtrt$e 
ditecWeunttmfltirferug^&chel'gccompn.- 
gatte à cafa, per hauerla incontrata cofi fo-'. > 
taàqnejl'hora . . < ■ • 

M. Cbt^ credete che mi mancaramni fcnfe ? uoi /I . <• " ‘ t 
non mi comfcete bene , che non lo crederei ' j 
Mulagtgi chi^tneaMaHai diàftoiiypertre^'f^. 1 

uare una fcitft in punto , 

Mir» tìar^ Adriana tùen- fuori , M*jfere fcpfia »>~ , 
teui un poco, che le uo dir due parole per con^ • 

^nu'firo, r , • . V - -i-’ 

JÌÌb, Digraùa,fna, fateprefto>yche miiSmmimi'^j .“ -i 
fa d^lfere à cafa ,4* q^to tptà'benmio , ^ ’ | 

Hf ir. fidimi mioi tu 4 tedà,io'rimediain unpunÀ ' t i 
to alcafetuo'yalfericolo-tnùri^airhonoref \ 
gjtdriona : tuO'- padre età ccfi> lOututo per '< . 
trouarti‘ qui ,■:& perche mofira ancor egii^ . 
d^omar Jidrianok^gtit ho'dato ad intendere ^ , 

che tu fe >/idriana,uà cofi coperto , & scegli ^ 

fi fiuopjre p^tt fhada puOidire d^ejfir cojt 
ttenuto in cafa mia,per raccufarlo à tua ma- J, 

dre,iUhéfoaraidtre‘ancomànCàfai.^rufy 1 


jtìb, 0,0, fi farebbe detto tutto il Furiojò , ànditi» • 


per firada non ti dieoffe nuUa^ 
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Alberto* Cinthio • Borchino* .<»■ 
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t^/&. 

Crn. 

wf/^. 

Bofi. 

M, 

Bofe. 

é/lb. 
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, r>^eng^ttìéireo co tutta U Stn^go^^Ó*, ^ 
m')gUem*^& ^brMta^& tMcioygj^ ,Cin^y 
thio,el f^ignarnoloyche n'encaco à quati /òttOp‘' 
hornbjt ntdeniunOyO DiOyferthe nb^ »|t 
te,o mi no fiamo à cafkyio no pojjo tenermi dt 
non ti dar un bacto^ah trad^or^Udra yaffajji 
nx^hauerò pur una uolia\aJpetta non fuggi 
rr: tu non mi feapparaidf letto /la flotte» 

»4h ntejffere , 4 quejlo modo ah , cof an/iktjt: 
alle donne altrui/ uo. bepi dirlo 4. ntado^n(^^^ 

$ì;purmcixd/t» ' y,i^ 

OyOjtu non fet jldridnaìio if oò/ i^tendofi^i^^ 
ritorniamo indietro: ra mnf%L^dxt^n^* .Vs 
Io fon Cimhio,e madonna fn h^ cpJìmanM->^^ 
to»ptr trouarui nel peccato » 

,/fh uecchid traiitora. . . . 5. " 

O^o, il mejjère mena la puttana t' madonna/,^ > 
madonna . . . n ^ « -J 

TVtcì che non fon putana. dico, che non meno 
putana ,< Cintifio nonio Ufdiì ^ ; ‘ ...» , ‘ 

^ diuentatp ptuatta^^ 

^ nuffère fe lo mena t ruadorma. \ . . ^ 

Taxi in nome di cento milk dianoli : taci.en*' 

_ * ^ \ * 

triamo tri cafa,Bofimno un par di cal%p 
uo fare,& à ie Cimfnòun fato diueluto,& 

. 1^4 4 in4^^nn4 ^ entrate nel mh, .^52 

44merrn0« 

■ 5 m -- 


/ 


\ 
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Ciff» SSrt eòHtentoJhayh fftakn^basù ^uèjio difiò, 
t/flo, Bofchino uien incafz , cho da f ariani.^ 

Bojc* , perche dd ogtd thoddneHtua^ ^ieiM 
€orui y ricordateui deile calze . 

^Uf» 2(pn didiitar di ejuejloihwfu mitnc&inàìe 
thè Madonna non mi ha tteduto yuoglio en- 
trare' in tafa > & uenga il mal Francefe à\ 
eniante^drianefmò al inondo, '' 
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j lu’-Vy.i Sbratta; HercùIanàV^'^*'^^ *) •* 

Ì\*'; v\ , • ...^, . -. , A'' U'.,^‘Ì 


Shr, £\P ^h*i'o ueggà che M»Aìhérto ifie^ ‘ 

^Lapt ha Htneràiixr Cimino dtafkypoteuo io ‘ 
dn'hiaire qut più à 't'rmptt^. ‘ma che dehbe f/*-'* 
. fer di [^uctQyche pur bora farebbe cheTupdffi^^ 
^ di (ùidlo y poi che hérmat fptra la ^iòmata: 

l ò che^fUò hauerè^ipéé/la donna che uim di ^ 
^Ua fidolènte $iógHo udirlàim poco - ' ' 

ffef, Òhpouerina me ho'^indùgiato ttvppo con Ik 
comare , che non l'hauefi'io mai incòhiràtat 
mifèra me'ychepènfando hoggi di racCogltefe- 
buon frutto , m'ho tirato la tempefta aUòlJò, • 


i S 
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. 4 *^ 4 1 
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Mirrina ho condotto à ComdiO tl padri del» "\ 
lafUcC-^driana 'yt^rne ddtai- ri^nt^'ì che ■ 

Cornelio negar hOnpìioléhe Itero non pài in-' 
ftlicèrnè ,nbnpoieuo /o,q nòti uenirquàaHho 
ra,o non incóntrar queluecchio , o non rhor- ' 
nar Cornelioda V iierboì '• * 

Sbr, Ahin^iche m^tOidie Cornelio e in Hpmgg * ' 
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I the*l padre d' Adriana è rttornato:à che t*at • 

taccarÀi Sbratti , che aiuto porgerai Mori 
à Lucio , eh' è in me%^ al fiume lontano dal- 
la riua } • 

Hrr. HercuUna mefchtnafi ComeUo piglia cofiei 
p'&fnoglie^d che più ti ghuarannole tue j^ie? • 
5br» Hora ueggafi e^ùanto uale in un fubho cafò^ ', 
I tonofeere il partito migliore^ cofiei dijfe hi- • 

[ Her indugiato per firada . Àladonna per do- 

I Me hi mltxto il bargello con quel prigione s 

f nonuenitemidiquàì 

( tìer. 7^ uengo tt , perche J che ditu di Bargelle^ ^ 

I & di prigione » 

' Sbr, 7{pn dico altro, fe non che tiorreifaperefegU 
Sbirri hannomenato M. Cornelio in Torre di 
i T^na'yOihéortjeSauella , \ - 

I Her. Qual IdefferCornelioì Dio m'aiuti . • ^ 

Sbr, fno che haueaa fùiat'a già gran tempo fx, 

\ una fanciulla detta A driana , & dicono che 

4 fto padre è ritornato , & che fingendo d'an- 
J dar à eafx d'una donna qui uicina,ha man» 

<. I dato per la corte , ma uoi fi di qua uenite^ 
doueteòen h'auer ueduto qu.mio il Bargella 
H *tia Cornetto , & fgmbratà U 

' tifa della uecchia . '3'^ '’ 

Her. Sgombrata la cafa cofipréfij,à 
\Sbr, ÀJf sttatey affettate un poco , '"tiV'?' 

f\fe Her. 7ipn poffoj o pomrìna me , o robSa mìa doni 

^56r. yà in nome di quanti dianoli ha film jpet 

portarti Hia» _ " 

55ÉF « i, , % . . • C <?? V J| 
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Sbratta . Mìrrina. Herculàna. 


ibr. *I^O/#e y? bxtte il martello in ters^ nm JP s 
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dee perder tempo , actiàchele botte uen 
gt»no à mifitra . uuo cattar Lucio fubito : tic, 
toc $ tic , ò perche non ho io una mce di ferrO;f 
mpur buffare yticjtoc. 

3tf»r. Chi è ? chi èì ; . a 

Sbr, Son io mtdonnkyfe ^lejjandra ^ pittin cafk 
mandatela fuìriy& pre^Oyperche il fiax piià 
è pericolofò , Cornelio è in I{pma ^ el padira 

driana è ritprnato:prefio in nome di DìOm > 

Jiiir»yh Dio m* aiuti yèpoffibile que/lo , 

Sbr. E' più che pofjibile yprefip di gratin , non ft 
perda tempo, ■ . 
ifir» Su prejlo ^gUuolojutfiite sìt hora lo mando 
fuori itufcojlati di affettalo inquejl^ 

contrada qui. 

Sbr» Eh non in iugiate madonna^ tcci finejiraj;^ 
porta dalla banda di dietro ? 

Mir. rton ,fu prejiofìorfu affettalo li». . 

Sbr. lo uado qui, iff e iiteui quanto prima. '• 

Utr» Oh quanto ho corfojbxfia che i uicini mi dieé 
no,che Cornelio eufcito dì cafa con quel uec* 
chioy& che i Sbirri no fon uenuti altrimenti» 
Adir» Horfu efhi fuori: ò ecco Herculana » aiutai 
lingua.Tr aditorei quejlo modo in cafa deU 
le dome dabene, enfi o Oio,doue è hors . 
Cornelio, b eccola bu ma donna: hora ti lafci 
tÌMdètt Ttafmìnafcclaralà ruff^nafeaM^ 
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far3a •. ttjì ehi in tafa dtUt dome da hcnty 
in cafà di M.Ccrnelto a fare il bordello ? 
Her. Il bordello fai m,< he pur hrra he ueduìo ufei- 
.. re quella fgualdrira di ce fa tua . 

^ìr. Sgualdrina frtbbe fata tua figliuola » 

haurjfi uoluto : qurfia e la guerra della tuét 
mal maritata : e fi a far utnirgV amanti di 
tua figliuola ueftiti da doma incafa mia, 
<fc’è un tempio di pudi citta : cenofii tu colut 
é’hora è ufeito di quejìa porta} conofei tu il 
tuo Aurelio ruffianarla dtfamoreuole j & 
Jenrjt carità jtaii fe non uuoi ch^io ti catti 
gCt'Cchì^uh no fi per quantoio mi tenghi^ch§ 
non ti Itui fio nafaccio frantiofato dal uifò, ■ 
Jitr» 0 Aurelio traditore . afiaffino , uh feontentet 
me , madonna Mitrina ut giuro perqut* be- 
nedetti Vater nejìri , ch'io ho detti quejlet 
mattina , che di tal cofa non ne fo tiuUa-, ^ 
che non ho atirodio à huomo che uiua,fi mn 
àquel fcelerato d'aure ho. 

Mir. Oh tu diceui che gl'era fratello di fuo marito» 
Her» to dijfi , perch'egli uoléua fare con Bettina 
quel che far fuole il marito. 

Mir. Horfu no piu ciancie teuala di cafa^& fa che 
mai più tu non metta ilpiede in quefià porta» 
H«r. Voi hauete torto d'hauerqueji' animo comra 
di me 3 che fono innocenti ffima : ma u'ho da * 

dir gran cefi. 

Mir.lononuoglìo udir altro fUattene fu forche tro- 
uttai tua figlia f laquale non fa feto nulla di 
quejlo , perche fon fiata io più cariteuole di 
Uf per hatterlo mandato uia fubito , che coma 
‘ . £ 2 fantefea 


• u- 








• i -i e. 


0 . 






J > 

1 


DIgItIzed by Google 




e r 


A T T a 

fanti fca lo uiddi entrare incafa* ■ < %. 

Her. 0 ^artto ut rin^ratio dt qae(io :horfu io att^ 
darò in cafa : per aìKor di Dia non crediate 
sì) io fa colpiuole di tal cofa^^y' di gratia ni 
fate mtm fapcte qutfio fatto à. Bettina* 
Mit. lo no ho altre faxtnde alU mani,guarda pure 
no parlarne tu^ua dentro ua^cbi’to uenga hot 
horataafonfuor dt parto nega Corr^lioà ftut 

pofa^ ma ahìà una Mirrinaìàunxch*e-fiek 

' ta fejfanta fei anni ai mondo,ueuti anni inna 

tnoratOjC quindeci foccorfo dapoueri giouani^ 
«ecco Cornelio ir^ buona fe,u<)glìo entrar deuh 
finger m ìtauer ira efo del fto mortila 
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CbfrncRo; Ruberto , Faufto , 
MiiTfna, Sbràtta. ^ 
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• V 

(or, Y j Oi domrefli tingraiiar Dio yche doppm 
V U morte dello Sterpe llino^e di uojìra fa 
rcjUaJa putta cofi mi uenifjè.alle mani , qual ■ 
io ho fempre mai- tenuta con anima ch'ella '■ 
fa mia moglie, meffo certamente à pietà del- 
la miferia fua - , , 

J^b. pietà farebbe fiata tì, quando mt l'hauef^ . 
tnejfa in ua mona fitra,e fatta qualche dilige- , 
tia di fapeve chefujfe di me,ef rifu ufficio da 
gctilhuomo enfi tenere una pouera ttetginella^ 

‘ et la uedetta che fi grane ingiuria richiede,au 

\iche ogìihora ua ciìiamando,lafarà Iddio, 
Cor, Voi hauete torta, poi che di già.u ho- detto 
shfellai ,mia jfiofa, Cf io fon fuo marito,^ . 

s: ^ quando 
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qttando bine mi comfcerete, forfè forfè faré- 
raui hauerne maggior chligo à Dio , c^hcra * 
non hauete di tal fttccrjfo . 
ìèati. Buone nuoue f airone , 0 quanto ho cercato ptt 
uoiyil farto ha trouato uno^ che fa dar vjinu^ 
to ragguaglio dello Scarpellino, 

accade altro , che di già con molto dh> 
fpiacer mio fon informato del tutto. 

Tau, Chauete intefo,qualche cofa di uojlra fgUolaì 
J^ub.'Si ho \& più frejlo harei uoluto trouatkt ' 
morta,ihe cefi uiua. • u . 

Cor. ./ih M. Puberto hauete torto. '• v 

j Tati, ./ihimeche o^uccaro faràqfio aperto d' alo f» 

J{tth. .A n%i é un'aloè coperto di %uccaro^che al pri 
moajjaggio mi dilettole ben gufato m*ha tm 
pilo d' amaritudine : genùlhuomo ingrato • 

I tau. Teatrone io ti mtendojiratcue indietro^à que 

Ì flo modo ahi . 

; Cor. Che uuoi fare. con ehi penf d’ejjère) ‘ : 

1 fati. Con un fìupratorè di uà gì ni .con uno che 
i babbi fatto torto al mondo^ ingiuria à Dio, 

I & diihoKore al mio patrone . 

I "Bjd/» Tiano Faufto: af>etta,afiitta jgtMÌlhuom^ 

I fa l’ingiuria tutta /opra di me . 

I jUir. Centiihuemo i Cornelio, gicuane spiano per 

•| 'amtr'd’lddio.y .• : iv 

I Bau. Tu non mi conofei ancora . 

I €or, che fare/ìi tualtromaichéunuilfertioì ' < 1 

\ fau. Seruo fi per fortuna , ma per natura , per 
I crean‘:{a,& pt r animo gentilhmmo . Quefio Vi* 

I e’I'KS^o che bautte deir hener uofiropairone, 

' ^ir* flWPf dTddio figliuolo non più conte/è* 
l ■ ~ S 3 Cmelir 
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ATT <y> 

Cortieho ( hi è wuhio\ aj^ttùi un péep 
gicuanti 0 a.tne afl(,rmglia un geMtfhuoma 

fif‘JhoutcinOyÙ hoggÉ lo chiamai pahautre 
• iniefoihe'l padre dtHanoJIra Hippolita e>a 
tornalo di frauda ,it thè faci ua far diUgeiÌA 
_ i ■ di fap ere di ut ella fujfr,^f penfài e^uaji ihe 

fratello del uicmo^& fet daiglit^wt 
Jla buona nuoua finfi mitre da lui il btutìag 
gio,nè peto mai più è rùornaio à parlarmi. 
J{ub. Eh madonna non tra ^grande il dejtdtrio 
ch'io haueua di trouar mia figUuolaitjuatitfi 
bora e il diffiaure di conofctr la utrgogna% 
e l diihonor mio : Eaufto ftoJlati, , 
àiir. Centil'buomo ufii bautte torteiy thè io efortai 
Cornelio mio nipote à f-accotre in cafa lafart- 
dulia t corr animo fe la xiufdua^ come poi ha 
fatto, fauia ,e difcretUtdi me,tierU inun rnom 
ma fleto , 0 lii maritarla : è ben turo checctt^ 
tra mtauoglia tglis'e poi rifoLto cWella fet 
fua moglie , & di do m'ha compiaciuto di. 
fiat tanto à fl>ofarla , che [appi gualche copi 
de' fuoi, che pure hautuamo intijo, che Tba^ 
heaitpadre in f rancia: entriamo in cafa che 
. la uodiriter^^contftiiateuidellauvltmàdi 













. , Mtfler Domcntdhii he ogni (ofafhper lo mi- 
gliore. ’lu flgliuolò neri ijjer ufi' alita uolta fl 
br auo, enti ate [ufo , 

Ccr. Entrate M. ghetto , c 2 r aecettaimi per fi- 
gliuolo s ciane to accetio uoi per. padre. 

^b. pio.fia rit.gr atiato d'ognicefa.Fauflo entU4^ 
& ptnfa di dirmi ejuel d}« già tknio uoltu tni 

ìfAì cpmifiòatQfi din • ' 

4. 

w ^ .» 
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I Fau . Harfìi^ entriaìnQ ^urej& uada. ihmond^ ea^. 
i ^ meuuole. ... ^ 

Mir, Andate alÌA buon bora rv .\ 
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Sbratta. Fortino. Herculana.Mirrina. 


Sbr. 


• ’K^ ueggp entrare m cafa di 

\ Mirtina jjarà pur uero che^l padre di 
^driana e utrtuto , ti fo dire chi troueranti9 
leJìanT^ à ordine^Lticro^ufci pià à tepo di cct 
Jkyche no fa un force d'una credeno^, quando, 
la gatta ui falla fu , Cinthio sbratto uia À 
buon bora, ma non ho per o ihtattato fi bene io 
qutUa ueccbiaj Ù: tutti , ibe Mivrìna note 
nr babbi imbrattato con la collana , poi cho 
Cinthiò tnba detto d'bauergliela donata:' 
Fort, E(co à punto sbratta'^ buone nuoue y buont 
sbratta , tlpattcnc ba tirato poco fa un refite 
di tento fiudi 3 da’ perche dà da cena qutfitt 
fera cUafua, Signora 3 m%a ufo i dieci feu» 
di,& mandami per la collana . 

Sbr . Qutjl^e btnfuona per in brattami da dom* 
rogran uhtù hanno hauuia i mìei danari^ 
ehe l'bapno fatto cpfi sincere, poi che (uol firn 
pu perdere per ordinario : Foub o mio bel 
^ Fortino t la collana non fi puo'tihautre pef 
mdhggi.ù fa coKto ih'elU fia all'HebuQ^ 
Fort, ^cn pofefar quffio como,ptrche io anderei 
k a trcuar l'Htbreo quando eglt l'haufffe. 

Sbr, pirdì (bf non è in tafiiO^F**rpfnfa thefia il 
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Sahhato , che i Giudei non tcccam danafi» 
fwt. Tu burlilo uoglio la collana, io eccctt ì danarrì; 
Sor, Inetta, di grafia udiam cjuelchedi 

cono cofioYo, ajpetta che ti feruirò • ‘ 

Tort, che appartien ejue^od tneì ' ^ 

Sbr. Importa ante yhorp* ajpetta fratello . 

Ber. tìorfu non uenitefiù inan7j,il Signor Dio uè 
accrefea fempre di felicità infelicità. & chi 
hauejfemai penfxto che jidrianx hanefjeho~ 
fa ritromtofuo padre, & ffiffè poi con tan^ 
ta buona dote maritata à CornèlioI' ' ‘ 

Bitf> chi hauejfe creduto che quel Faujlo fujfè fla- 
to fratello di Cornelio & come f fono ricono- 
feiuti à quel dito tagliato ^che Cornelio haue- 
ua da picco/ lino amendue Sauontfi,& 
quante careXp^e Jtjon fatte , & poco fa pare- 
va che fi uolejfeno arhmaTXff^» bora fa rin- 
gratiato Dio chequefia cafa e tutta ripiena 
d/allegreo^itnirate che bèlla coìlana hd jór 
tato Cornelio da Viterbo per Adriana,' " ■ 
fort. Quella mi par la mia collana . *' 

'5^r, non dubitare , flà di buona mgtia , & ^ 
guanto ti diro di fempre di fi , perche io la 
ìafeiai hierfera à uno , & dubito che l'habU 
uenduta à cofiei . ' 

-Mir. perdonatemi di quanto uho detto hoggi , che 
tutto è flato perVàmor ch'io ut porto ,horfu 
andateuene àcafa,& tornate poi quefia fira 
per la putta,perche hoggi in quejl'allegt 
otaftarà con Adriana , 

Ber. Cofi farò-, Dio ui contenti , 

ìiir» Andate alla fmnthora . 
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Sbratta, Mirrma>FQrtino* , 


v% 




ytr. ^ j| j^drìiroìmadwAÌuria farchwad^ % . 
Mir. (he dèi chcjatàt 
Shr, V erìge ptr auertìrui chel uecchìer min patY4* 

ne'uuel mettere àfuQcOy^ fiamma uoìJaca^ . ^ 
f a J. parenti , & rttwàrtti del mondo , fer Ì4 
hutLt che gli bautte fatta <U rimandarlo À 
tafa per ampt^gnia di Cinihlo, facendogli 
credere che fnf e wddriana.^ per, ktfa^ollaV^ 
che Cinthio dice d'hauer ni data ' A i 

ÌAtr, Dio tnaiutiìdi piano figliuolo » 

Sbr» Il mìo dir piano ncn tempererà la coltra dtl 
patrone , nè emendar à Uucfirofìfitt •> 

Vort. Sbratta lacolUna. -, 't 

Sbr. Vdite mi colui? affetta iajfiitta,madtnnactti* 
cote qualche ma di ripararm fchc di già mi 
par diueder ardere tutto il uuinatotà me ntt 
fa male,& per amor uofiro, & per cagion da 
i due fratelli m iei patroni , quali flanno di 
mala uoglia . > 

Mit. Mìime mefdjina ho io in tama Allegreo^ 
da hoggi à patire si gran danno et uergegnaì^ 

Sbr. Se in qualche modo fi poteffe rimettere la col- 
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lana nella cajja, dqnc(e Ctnihio l'ha tolta , à 
me darebbe l'animo di placare in gran parto 
iluecihto yperchetofioches'è auueduto dei 
danno della collana è uenuto in tanto furore^ 
(hegitta fuori degli occhi fiamme dt fuoc% 
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. éf* della bocca tatitaJpuitK a ihe fare un €A“ 

'' u'allù rahiofò . ‘ ' 

jW/r. Meglio farà faluarla i^itadT Vhomre , che 
. un poco di guadagm%^y& come riporrai la 
^ ' collana^ 

^ So ben io il modoycèf' uoteffe Dio ch*io n'hauef' 

* fi una da mettercela in eptel luogo ^ che fi tor» 

“ rehbe uia ogni pericolo . 

•Mir. Dio n*hard~ aiutati, che Cinthioperfè la colta^ 
Inaà me,ptrche io poi la dona ffi alla gìouane, 
5' eccola chetho apunto ejm,prendi,& rimedia 
^ à qhefio male,& di à Lucio che ^driar.a è 
* maritata%& che Cornelio ha ritrovato un fra- 
tello,^ che e diuentaio ricco per la buona do- 
te, che hauuta > & che tenda per ¥ adietro le 
panie aftroue , cefi dirai à Cinthio, hera uà 
ch'io fon chiamata . 

$hr. In buon viaggio : Fortino ecco la collana che 
fi fatuo da un giuceatore ,fu donata danno 
amante, Cl* featr-pata dalle mani d'una ruf- 
fianai che quefia è la collana,uieni ch'io ri- 
pigltarh i danari in cafa , ù" ti racconterò la. 
più bella Comedia del tnondo.yoi che l'haue- 
te udita Spettatori, andateui con Dio,& ricor 
dateui deluojfro Sbratta, & gridate come 
' faccio io , che mutate uoi , uiua Sbratta » 
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